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Io prendo a ridurre in un corpo solo ed a compendiare le cose, 
che ho sparsamente senile wàVArchttettura Gotica , secondo le 
varie occorrenze ora della mia Storia d'Italia ed oru del mio Co- 
dice Diplomatico Longobardo. Futi dame nlo primiero d'un lule 
studio e il fallo da me posto in chiarezza, che ì Goli «Uri non fu- 
rono se non i discendenti de' Geli di Tracia, ricordati da Erodalo, 
ed indi tragittatisi di là dal Danubio nell'Europa Orientalo, otc più 
lardi ebbero il nome anche di Daci. Ila nel presente lavoro non 
posso rilessero i racconti dell'infinite loro trasmigrazioni, duran- 
te il corso di nove secoli dall' età d' Erodoto , fino a quella in 
cui vennero in Italia gli Ostrogoti di Teodorico degli Amali, ed 
i Visigoti si condussero nelle Gallio Meridionali ed in Ispagna 
col Ite loro Alaulfo. Dovrò dunque starmi contento ad alcuni falli 
principiti issimi, lasciando la cura di rammentare gli altri alla Ta- 
vola Cronologica, da me pubblicata limbi 1 Y-At. Quivi s'additano 
e chiamami ad esame l'autorità ed i Documenti delle mie narra- 
zioni, onde poi diedi un Prospetto ne' Fasti Gelici a Gotici, 

1 Documenti, accennali nell'anzidetta Tavola Cronologica, piac- 
quero al celebrai issi ino Giacobbe Grinta!, che tulli li riferì, e non 
ne omise alcuno, in un Discorso intorno a' Geli, da lui letto nel 
5 marzo 18ÌG all'Accademia di Berlino f. Altro egli non v'aggiunse 
di nuovo fino al sesto secolo prima di Gisti Cristo, se non una 
citazione d'Anastasio Sinaila intorno a Daci ottani. Ben l'animo 
dove godermi nello scorgere, che un uomo si dotto calcasse le 
stesse vìe, die io aveva tenuto, ]wr dimostrare l'identità de'Geti o 
Goli e de' Daci: ma non potei concenti re allo sua opinione, che 
lutti costoro avessero formato un solo popolo «/Germani di Ta- 
cito, c però co' Longobardi guidali dal Ile Alboino in Italia e coi 
Franchi tramutatisi nullo Gallio, lo non nego, che Geli oGoli e Ger- 
mani vennero in principi!! dall'Asia, (lumie si partirono tulle le 
gcnli; ma già io aveva negato s, ed or tonto a negare, choi Germa- 
iiii riposti da Erodoto fra'popoli agricoltori dell'antica Persia nella 

< Gina, Utur lormmla und die (Man- Berlino 1846, in 4. 
ì ferii Storia d'India, Voi. i, |m^. 143 . stampilo tic) »839). 
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gliunza ilei umili', i progenitori rle'Gcniiani ili Tacilo, colaulo 
schivi, i: pi:i" 1 1 L i s i,' 1 J i secoli, della Lrrieoi loro f ; . muli l' slan/rn]' 1 . .\ó 
(■nulo, clic quegli diyrosH abitatori de' miti e \ ili Ui^ui.j descrilli 
da Tacilo avessero conservalo alcuna memoria deirAroliilelliira 
llrieiilali'. allorché ili ninno in mano s'andarnuo a Ilaria mio irel- 
l'inospile selie interposte fra il Unni, il Danubio cri i! ilallreo. 
Si,i siala qualunque l'etri, in cui ila una regione qualunque dcl- 
I L "oin<- '■• ni ■(.!■ -li filli.- i |. ipk.»i »|. i*j d i 'pn-i'j 1 1 

anlciiriti di-'Gi:i-jn;mi (li Tacilo, egli è cerio eli,' \ iiisi'U alichirono, 
e vi perdettero la rimembranza d'ogni precedente lor cii iltà, se 
pur l'ebbero: rgli è cerio, che lali senza ninna di queste rimcm- 
branie durarono per molti secoli, né prima dell'ottavo ponclrov vi 
l'aura Cristiana, per la quale, alla voce di Sun Bonifazio, comin- 
ciarono ad edificarsi leprime Città e .ni erigersi le prime Cattedrali. 

I. 

Non co*ì avvenne a' Celi o Iloti, die si fermarono in Tracia e 
rislctl(Tr) presso .lite lioedio del Umili Ilio, in Innubi nien lontani 
dall' l''.gitln e dall'Asia Minore. Verso l'anno G-tO innanzi Gesù 
Ciusto signoreggiò sm ressi Zamol.vì (Erodoto lo credeva piùan- 
licoì ; erodilo nell'arti d'Egitto e d'Orinile. Zumoki , fece co- 
struire un cenacolo, dove solca eoli;: recare gli (mimati del ]K>pok> 
e Ira lieti desinari predicar la Udizione, die parve percorrere al 
Ci isliaircsioio e ,-lie piò onorò la ite^ nilà il. 'ti' min io, si come lleìijrin- 
n e fondala sili dogma doll'immoiTaiilà ilell'aoiinri. I Geli o Goti al- 
lora concepirono un gran dispregio della vila per la speranza d'an- 

ìndì in qua ni' Immortali; e si divisero in variti Catte. Prima Ira 
queste fu la Sacerdotale de" Tunisini i o de' /.iirubtis Tereos, don- 

le\i|?pdlossi de' Piì] che con l'armonie delio Cetre concludeva i 
pubblici accordi e ponea fine alle guerre, vestilo di candide vesti. 

Coloro, i quali fondano la Storia primilii ade popoli su'faeili ed 
ai die sod'in-egiiosi diletti licite] rimilo;: io d'alcune poi-liissime vo- 
ci di sempre incerto e imitabili! significalo, vernilo se v'ha nulla 
di simile nella scstmi/n vii a de'falli Gelici, e de'Ger'inanid: e se nel 
sellimo secolo avanti l'Era di Grsù Giusto i Germani di Tacilo 
potessero vantarsi d'avere rArrhilelluru, buona o cattiva, d'un 
cenacolo, che fu la culla d'una Religione illustro, seiibene spieia- 
ta e bruita por le sue limile superslicioui ed incantagioni; d'una 
Religione, cb'ebbc la sua Gerarchia ed i suoi Pontefici e lo sue 
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Liturgie pari icol ari e le sue Cetre, operatrici di grandi effètti 
politici, M C40 innanzi Gesù Cristo, niun sospetto della fulura 
loro grandma davano i Itomani, e della gloria con cui avrebbe 
Troiano dopo nove altri secoli vinta una parte, una parte sola del 
popolo di Zamolxì, 

li. 

Filippo di Macedonia, padre d'Alessando, guerreggiò contro i 
Geli o Goti e si rivolse repentinamente in: il ni la laro e il là d'Udiri* 
sitana in Tracia. Ogni speranza di salute s'era perduta dagli asse- 
diali, Iolanda si i idem prorompere alla mila del Macedone i Pìì, 
ravvolti nelle bianche vesti, e spalancar le Porle con le lor Cetre 
in ninno, s] chini: narra lo Sierico Dione Crisostomo 1. X loro rnn- 
renli inni aspettali s'iifi-i'slaniim slu]x?Fnllì gli assalitori^ non sola- 
mente Filippo concedè a' C.i'li la pad', ma tolse in moglie Medopa, 
nata dal Re loro Gotila ~. In quell'etti, giti le Colonie dei Celi di 
Tracia erano passale ad allibire ili là dal Danubio, ed avoano già 
coslmiia la città lì'Klis, ove Alessandro, figliuolo di Filippa, gli 
assalì con breve insililo, prima di partirsi alla volta dell'Indie. Vi 
giunse non osservalo, niellando i suoi Macedoni per traverso tilli* 
biade cresciute nelle Geliche pianure: guastò e distrusse In città, 
iati i Celi ne fecero ti capo di qualche anno una fiiera vendetta, ne- 
cidi^idn il sud Linigiileiieiile /«pìrinne, clie guidava Ircela mila 
Macedoni contro essi. Più fiera, perché più nobile, riuscì quella 
che presero di Lisimaco, successor d'Alessandro nel Regno di Tra- 
cia, quando il Re ile' Geli Dmmiciiolu lo fe' prigioniero in balla- 
glia, e, secondo il costume Zamnliiano, appresagli splendide 
cene, dopo lo quali e'diò al vinto Lisimaco una sua figliuola in 

Tanta possanza nell'armi c modi si squisiti di vivere, durante 
la pace, rivelano la Storia occulta delle conquiste du'Celi o Goti e 
del loro innollrarsi gradatamente nelle vaste conlrade, clic s'apro- 
no tra T Danubio ed il Baltico. Ignota fu alla più parla de' Greci 
la Storia de' progressi, che il popolo degl'Immortali di Zamolii 
fece nell'Oriente d'Europa: itinola. o dissimulala da' loro Scritto- 
ri Ecalco d'Abdera, Eforo. Senofonte di Lampsaco e Filemone, 
per quanto può raccogliersi da' loro brevi scarni frammenti. ta- 
lanicodi Lesbo, Platone, Timeo o lììodoro Siculi con altri non 
tacquero do' Geli e delie loro incanlagioni: ma Tuopompo li con- 
fuse euri altre gcali e narrò incredìbili cose, quantunque avesse 
dello il vero, lodando le Cetre de' Pii 3 . ÌN'el secondo secolo inuan- 

I Fiali Storia d'Italia, Voi. 1, iiag. 185 — Tavola Cronologica, pag. 103. 
J IbUem, V.il . I. |.:^'. ISO. 

3TnEoroiii'is. AiBnim. lili XITJ. eqi. K. 
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li l'Era Volare , l'mi.lrniin nimmeiitù I' ihìhuo ile' dolici Ctisti a 
Ctipiiottili à:ì t[ii:di s'ebbe in onore il eilibalo, e .si pose in opera 
una parlieolar sorla di suffumigi e di sacrifìej l . Queste memorie 
di Posidonio ci furono trasmesse da Slrabone, che piò e meglio di 
qualunque altro avrebbe con la sua perspicua brevità potuto deli- 
ncarci le Storie antichi' ili'' Goti: ina da ciò per l'appunto, e con 
nostro grave danno, e' dissi' volersi riit!.'im:ro 2 . Nitm popolo in- 
lanto fra quelli, a' quali davasi da'Greci l'appoll azioni: di lìarbarì, 
avea Slorie più auliche e pili certe di quelle de' Geli o Goli. 

Alle discipline colanlo vetuste si ilell'AiThilefliira e si della Mu- 
sica presso gì Immortali rodi grandi mutazioni Decenco, che Slra- 
bone distingue col titolo di prestigiatore, per additare le maravi- 
gliose riforme da lui fallo appo i Geli o Goti d'oltre il Danubio, ed 
i «udì stabilimenti :m\ Siutii Monti' dolio <\c'ùi(jroni. \ oline dall'K- 
gitto e dall'Oriente si fatto prestigiatore: introdusse il cullo dei 
Minori Dei dopo Zamolsi c degli Eroi ; fabbricò in onor loro pie- 
eoli l'empj, die attestano sempre viva e fiorente la successione 
dello Ai-chitclloniche arti, onde a'Geli n Goti di Tracia il cena- 
tolo di Zamobu aveadato i lineamenti, Orientali forse, non Egizj, 
e ebc fu la sede primiera delle sue incantagioni. 

Le riforme di Deeeneo avvennero al tempo dì Lucio Siila, quan- 
do Herebislo regnava su'Geli, allargando fuor d'ogni crederò i li- 
mili e la possanza del loro imperio. Conquistò gran parto dell'O- 
rientale Germania; e fu egli che ricevè l'ospite Deeeneo, e ti\i 
fc' onori e lo volle a parie del Regno, godendo, che quello stra- 
niero spargesse nuovi sludj e l'amor delle scienze della natura fra 
g\' Immortali. Deeeneo diè il nume di Pilo fori a di Pileali agli an- 
tichi Zorabos Tereoi, e divise in due i Geli o Goli; nell'ordine, 
cioè, ili si fatti Pi/ofori. donde i Re uscivano, c nell'altro de'Cu- 
peltuli o Criniti, ovvero de' guerrieri, ebe durò lungamente in 
Italia sotto gli Ostrogoti. Decenco scrisse pe' Geli o Goli le Leggi, 
delle lìellagìni 3, le quali, attesta Giornande, si serbavano tuttora 
scritte al suo tempo in Italia dagli Ostrogoti) verso la meli del se- 
sto secolo di nostra salute. 

In quale Alfabeto furono esse dettate? IS'ol so, ed ignoro se i 
Geli si servissero per la loro lingua dell'Ai t'nbelo de' Greci, odi 
qualche altro ignoto a net dell'Asia Minore lino all'anno JtìO del- 
l'Era Volgare in circa, quando lilfila ridusse il Gotico Alfabeto 
alla forma, che. oggi questo conserva, c che da lui prese il nome 
di infilano. Allo stesso modo gli Armeni, per dinotare i lor con- 

1 Vidi Sioria d'Usila, Voi. 1, pap.. S78. 

2 Sin. mi. (.c:„ir. NJi- MI, [liic. 10'! r:as:illli. -leid). 

3 Idiimmi.. /Ir II (in. <;.-liri. ,m ( i. \l .■ IIhjsiuk: iliIiiimIiIM pi; }.r,.~ v ■ 
•■ ffidui Uve-™ Crii, UUAS USOUli M'NC CONSCI! IIT.IS ItBLUiilfo.s roani». 
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celli nella patria e primitiva lor lingua, usarono per lunga sta- 
gione l'Alfabeto Siriaco: poi vuiiih: Uos-rob a' Irrnpi wU-ssi d'Ullla, 
e si foce aulor (li quello, die fiori c fiorisce in Armenia. 

Poiché ie Bclìagini ridersi ridili [c in iscritto da Deconeo, seb- 
bene senza uri Alfabeto Gelico, l'idioma dog!" hnmarUiH era già 
dunque costruito e gii soggcllo a' freni della Cromatica, quando 
nei giorni d'Augusto e di Tiberio sopraggiunse Ovidio in Tomi, di 
qui dal Danubio. Ben questi cerea dir>i opere e non tralascia d'e- 
sagerare i costumi barbarici de' (Ìt-Lj , clic circondavano Tomi dì 
quii o di là dal gran fiume: pur tutluvolla , chi l'avrebbe credulo? 
all'esule s'apprese la fiamma di scrivere un libriccino in lingua 
Gotica, od almeno di fingere d'averlo scritto; e sebbene un noma- 
no ed un odialor sì fioro di quel pupillo dicesse, che di ciò vergo- 
ammari egli nondimeno affermo d'averlo dedalo quel suo li- 
briccino o poemetto. Ku io lode di Augusto, ed ordinalo ad otte- 
ner la grazia del ritorno in ltoma; pieno perciò di teneri affelli 
e di delicate adulazioni. 

HI. 

Augusto lasciò slare ì disegni concepiti da Giulio Cesare d'as- 
soggettare i Geli o Goti di Hcrebislo, ed assegnò il Danubio per 
lìmite all'Imperio Romano. Ma i lamenti d'Ovidio sulle continue 
ciiiTi'rio di!' Oli Ullredanubiani cmilio Tomi dimostrano, che que- 
sto limite non era punto rispettalo dagl'Immortali. La fama dì 
costoro mosse Giuseppe Ebreo, chi; scrii ea sullo i figliimli di Ve- 
spasiano Imperatore, a studiare i Gelici costumi, ed e' notò parti- 
colarmente quelli degli CUsli celibi di Pnsidonin, abilalun del 
Ponto Bussino, facendone il paragone co' costumi degli Essuni di 
Giudea: tanto l'origini ed alcuni usi Orientali de' Geli o Goti col- 
pivano l'animo di ciascuno. A questi Giuseppe die nelle suo Sto- 
rie il nome di Daci Plisti o Polisti Poco appresso Dione Criso- 
stomo, uomo lonulo in gran pregio da Traiano, dettò in Greco le 
Storie Geliche, oggi perdute; dal quale ScriKoro udimmo testò lo- 
dali gli affelli ed ì canti de' Àid'll disi lana odi Filippo. Qnal per- 
dila non fu quella de' Common larj, che la slesso Traiano scrisse 
intorno alle sue guerre Daciche? Non certo per lo siile, ma per le 
qualità degli eventi e per lu difficoltà dell'imprese doveano appe- 
na cedere il luogo a' Commeniarj della Guerra Gallica. 

Ecco in tulio il corso de' tempi, da que'del cenacolo di Zarnolxi 
fino agli altri dell'assedio d't'disilana, fiorire presso i Goti o Goti 
sull'una e sull'altra riva del Danubio l'arti della Musica e soprat- 

I > Ah, PUDET1 ci Gerico seriosi sermone libflttirn! «. 

rifili., lir f'.,riM 151,. IV,, 13. 
i Vtdi Storia d'Italia, Val. I, pai. SOS. — Tswrt) Cronologica, pap. ÌO!. 



Iiillu dell'. Urlìi lettura . * L i_= 1 1 a odiale io debbo speziai m mie ragiona- 
re. Ma lulle le discipline della di de' popoli min possono di- 
gitali siai '(ii iti i/ioiii <l in l'ai Ira. ! tondi! si u\b vìi.: i (irti o 

(ioli aliilai'uii'i in città murale, rumi! Idiiitana i.'il Mia; rb'rlibero 
in ciascuna il ('.olirono Sìh-oj-lI- ili ik: ikpi armonici Piì: clu- per co- 
mandamento ili Dm'iito edificarono piccioli Tempi (! Cappelle ili 
onoi' degli Eroi, e de' lor Minori Dei. Nella Lituania e nella Sa- 

l'i-i'i.i . ■ [--. i.i .1 . Kfni.iii.i i i"iao-l.-. pr-fc-i ■>■■■>.- 

di Teodorìco, lìo d'Italia, rimasero fino al quattordicesimo secolo, 

■■; ivlnji '■ l • "li., -l'uua lotls ■( mnn.ii ( h -*• ■. nlln ut» 

nieva IVeenaiea, e le ricordanze del Ciclico l'onlificato Il Dio 
della Terra s'appellava lullora Zamelusk o Ziameluski nella Li- 
tuania e fro fili Eslonj, soggiogali sul lìallico da* deli o Goti do- 
po la morie dkrmniiarico il Grande, il suono dell'arpa d'un Prete 
Cristiano basili a salvare un Castello, minaccialo da essi 3; ciò die 
ci rammenta fili antichi portenti delle Cetre (".eliche. 

IV. 

Ma si ritorni allei;! (Ir' Mulinali di \ estasiano e di Giuseppe ì£- 
hroo, allorché Domiziano pervenne all'Imperio e volle domare i 
Geli d'oltre il Dannino ed impadronirsi del lor Sacro Monte. In- 
vano Sta/io. adulando, cantò, ehecoslni lo aveva per sua clemenza 
restituita a Duri * : ben seppero il contrario i Capitani di lloma, 
eli.. vuliuuroiio il Dannino, troppo fortunali se potarono ripassar- 
lo e ritornare in Tracia, ma l'.omrlio l'osco vi perde la vita e le 
sue legioni furono disfalle, sì die l'Imperio si vide condotto a do- 
ler pagare animi trillili! a' Geli ri Uaci, su 'quali ora signoreggia- 
va Uccellalo. Si sospinse questo ile in Tracia e ne t'c'laie governo 
elle Tacilo pochi anni dopo scrìsse -: » Tot exereìlus in Moksia 
li Diciaque .... amissì; tot rnìlitiives liri cum lot cohorlihus ei- 
, pugnali ani capti; nei! jam de limite Impedii et ripa, sed de 

v hvbernis leginnum et possessione dubitai urn Cum 

n damna dniiinis couiinuniL'iihir, atque omnis annns ftineribus 
n ne cladibus insigniretur ji. 

Immensa copia di Romani cadde prigioniera nelle mani del Re 
Decollalo, che munii a le sue Celirlie cillr'i della Dacia, e die cer- 
tamente servissi delle loro braccia ed alitile del loro intelletto per 
render più valide le fortezze del suo lìegno. Ma non por questo il 

* IWf Storia n'Itali». Voi. Il, [lag. 687- 
S ll,u)..m, V.k. 11. |,r. r.S3. 

3 ll>it!rm, Voi. I. \ o£ . Slii. - TuVdIìj ( Imi. illirica, pi;. W*. 
iiìinr. l'iVn AUaictiLiR can. ti'. 
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Gelico popolo apprese da qui;' prigionieri l'arti del l'Ardi ite II ura; 
e la Gotica Faccia dell'astiche citta d'Elis e d'Udislana ricompar- 
ve più maestosa in Sanili zagetusa nella regione, che oggi da noi 
Si dice Tran sii vania; lil dove Deccbalo fece di questa Sarmizagc- 
tosa la sode principale del Regno. L'immagini della sua Reggia, 
e delle sue rocche, dopo aver fatto disviare il fiume Sargeria per 
nascondervi i Gelici lesori, si veggono tullora scolpite nella Co- 
lumia Tr.ihmn: il più nobile Monumento rimato da' Ho ma ni per 
celebrar la gloria del vincitore de' Daco-Geli. Traiano si mosse fl- 
nalmente a vendicar l'onte dell'Imperio, e ad abolire il tributo; 
ciò ch'egli ottenne mercé due guerre solenni, le più difficili e pau- 
rose, onde siasi conservala la memoria negli Annali de' Romani. 
E qual gloria non Fu per quell'Imperatore l'aver dislrullo Deccba- 
lo, c conquistata una terza parte del Tasto Regno di lui?Qual glo- 
• ria maggiore, dicea Giuliano Apostata nella sua Satira contro i 
Dodici Cesari, dell'aver potuto superare le genti, che tanto dispre- 
giavano la vita, e clic porlavano il nome a" Immortali. Ma larga 
malcria di riso apprestarono a Giuliano l'incantagioni Zamoliia- 
ne de' Geli. 

Questa splendida lode s'ascolta in onor di Traiano imperatore 
nella bocca del derisore de'primi suoi predecessori. Nondimeno la 
Colonna Traìana, che sussiste taf lodi, é il tcslimonio piacerlo del- 
l'eccellenza, in cui era venula l'Archileltura presso i Coli di Dece- 
balo. Prima delle due guerre Daciche, Tacito scriveva il suo libro 
della Germania, verso l'anno 1)8 di Gesù Cristo. Non parlo di ciò 
che ivi si dice del guidrigildo, ignoto a' Geli o Goti, essendo stalo 
questo il perpetuo argomento de' miei studj sul Codice Diplomati- 
co Longobardo. Ma ciascuno può leggere in Tacito , quanto per 
tulli gli altri rispclli Fossero i suoi Germani diversi dai Geli o Goli, 
ossia da' Daci, per la Teocrazia, per la potestà de' He, per gli or- 
dini Sacerdotali ed Aristocratici; pirsngrifiVj i> ;<li inispìcj; per ie 
discipline letterarie introdotte da Deceneo; per le condizioni mo- 
bili dell'agricoltura e del continuo mutamento delle terre, alle 
quali non chiedevasi allro che il grano in Germania {sola seges 
imperatur): soprallulto per le qualità dell'Architettura, là dove 
non si conosceano lecitici {urbes nullat haÒilari) e non si cos Ir ili- 
in ter pone va grandi spari di terra Fra noe' lugurj o per paura de- 
gl'inceudj, o per ignoranza dell'arie d'edificare (inseUia aedifi- 
candt). Niun uso della calce; niuno dello tegole; e sacrilego era 
il pensiero di rizzar Stalue o di fabbricar Tempj alle lor Divinila, 
quasi rimanessero elle imprigionale in (al gnisa fra le mura (p<r- 
rietibus coliil/ere /Jeos). Quando poi si cominciavano a mutare i 
costami, le vossi un'agreste dimora, la quale si chiamò più da) iio- 
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man» che unii il, il Clamano il ! i 'nt]i i 1 1 il ri la Dea l'anfana. Su, i-In- 

ad alcuni 0( sembra più spiritale il concetto de' Germani ili Tacilo 
di non alzarsi ne ì'empj nò simulacri «gli Dei: ma qui non si traila 

essi Germani ( gl'I i mi sopra 11 li Ilo di 

liereneo. e l.i iunncdiiM lineili .Wchileltura in Germania. Ma non 
potrà inni Iridarsi a bnslan/a. né alcuno più di ine Indolir! in Indo 
il corso della Storia, In dolcezza della serri là presso i Germani di 
Tacilo. 

Hi (jiii si scorai • qnal somiglianza reijnasie fra una borgala del- 
le selve di Germania, e l'alia Sarmizagctusa di Hccchnlo, scura 
toccar dell'altre cilUl Dacicho. ìijrurate. m ila Culmino Traiano, e 
massimamente ili quella, dove si rinchiusi! la sorella < ti -I ili; ' Ta- 
li, quali or gli abbiamo veduti, erano i Germani di Tacilo sette od 
olio secoli dopo la prvdien/.inue /amol \iaiia dell'ini mortalità del- ■ 
l'anima fra' Geli o Coli, liti sì lungo spazio di tempii dee cancel- 
larsi affatto dalla Storia per conceder*, clic i due popoli fossero 
d'una slessa razza, e che arrivali fossero insieme dall'Asta in sulle 
bocche del Danubio. SV dovesse tenersi per vero, che cosi l'una 
tribù come l'altra venule vi l'obero entrambe in uno stesso gior- 
no, insieme parlilesi dalla Persia o dall'India o dalla Ginn, sareb- 
be non meno vero, ch'elle si separarono, e divennero afFutlo stra- 
niere fra loro, e vissero a questo modo per molli secoli fino a Za- 
molii, poscia per selle altri fino a Deceneo, e poi per olio allri 
fino alla promulgazione del Vangelo falla da San Bonifazio. Sua 
vanno comprese nel mio ragionamento quelle parli della Germa- 
nia di Tacilo, le quali furono conquistale ila' (-eli o Coli del He 
Berehislo e da'suoi Successori, ma prima di San Bonifazio, le quali 
parli perciò acquistarono la natura Gotica ed appresero l'idioma, 
C'Ite ho dello essersi chiamalo t'ìjifanii Questo s'andò successi la- 
mente insinuando ed infondendo negl'idiomi Germanici primitivi, 
e vi dura oggidì nelle bocche Tedeschi!. IN'è nego, che il Politei- 
smo Romano era più ritroso del culto de' Germani dì Tacito a ri- 
cevei'i! in te i pro|ii'j s 'ini ilei \ angelo: ma ehi piò cicali In/mor- 
tati di Zamolii polca tenersi per un popolo capace del Crisliane- 

V. 

Le vittorie de' Geli o Coli sopra i llomani prima delle due guer- 
re Uacichc di Traiano, e massimamente quella di Cornelio Fosco 
procacciarono il nome A' Ansi a d'./si'.cioe di Semidei, a que'iY/o- 
fbìi ed a quei Capelluti, che più s'erano in un tanto pericolo illu- 
strali. Fra (ali Agi fu Capto, dal quale discose, dopo diciassette 

t VeAì Storia d'Italia, Voi. I, pjg. 57t-T»voli Cronologica, pag. 
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dell'ai cu iteti-uri cotica 11 
generazioni, Teodorieo, ile d'Italia e padre d'Amnlasunta; e fu e- 
iiandio Bollo, donde trassi' l'uri jjini Alarico, il quale Rimpadronì 
di Roma nel 409. 1 nipoti a pronipoti di Gaplo signoreggiarono 
sugli Ostrogoti; mie' ili Italie su' Visigoti; (lue grandi famiglie del 
popolo Gotico, come nella Dacia, rimasta libera dall'armi noma- 
ne s'appellarono esse dopo la morie di Dccebalo ed i trionfi di 
Traiano. ì! bisnipoti; ili Capto, rliiamossi Amalo, c per lui si chia- 
marono i suoi discendenti gli Amali. Or così gli Ari o Semidei 
Amali ehe i Semidei Halli, quando ebber nell'anno 107 perduta 
Sarmizagetusa,si ridussero nell'altre due terze porzioni del Regno 
di Dccebalo dì lil dal Prut ed a cavaliere de' Carpazj , donde co- 
minciarono contro i Romani quell'aspra e continua guerra , che 
costrinse finalmente Aureliano, fortissimo Imperatore, ad abban- 
donar In l's' io ÈVii'|Ui-ial4 -In fremi.-. ■ i\ u r ninni urli ; d'i 

di Gesù' Giusto, al limile Auguste» di qua dal Danubio. 

Ne cento sessantotto anni della dominazione Romana , la Da- 
cia di Traiano si Latinizzò in huon dalo: ma Gotico c puramente 
Gotico durò il resto, cioè la maggior parte, del Regno di Decenn- 
io. Gli Ostrogoti ussero sotto il ressi monto degli tinnii, ed i \ i- 
sigoli sollo ([nello de' Halli, fino al Ite Osi rogata degli Amali, ehe 
regnò sopra entrambe le due grandi tribù nella muta del terzo 
secolo. Poscia l'undecimo discendente di Gaplo, ed il sesto del Re 
Ostrogoto , Ermanarico degli Amali , ottenne anche di signoreg- 
giar su' Visigoti e sugli Ostrogoti, con le fono unite de' quali e' die 
i principj alle sue conquiste. 

VI. 

Non appena erano spenti Deceba lo i cadula Sarmizagetusa, che 
Celso il Filosofo si pose a scrivere, volgendo l'anno 131, contro i 
Cristiani. E' faceva uno stollo paragone Ira/amoliie Gesd'Cbisto; 
poscia, volendo in qualche maniera rii-primfro l'antichità dei Li- 
bri Mosaici, lodò l' antichità c la sapienza de' lieti oGoti. Non an- 
cora un mezzo secolo era trascorso , e Luciano ricordò i sacrifici 
degli Scili, ma parlava dei Geli, perchè non tacque de' loro Pilo- 
firn, né dell' uccisione degli Ambasciatori che spedir doveansi a 
Znmolii l. Né lardò Clemente Alessandrino riFermar ne' suoi 
Libri dell'alino 1 93, ì racconti di queste uccisioni degli Ambascia- 
lori; lodando ad un'ora lo discipline filosofiche si d'essiGcli oColi 
cerni' ile' Traci tlilrisj , e soprattutto le dottrine Zamoliiane sul- 
l'immortalila dell'anima, la rassegnazione de' Geli alla morte, la 

lor cura in (inorar gli Emi ed i sapienti della loro ua/.ione. II elle, 
tulli lo veggono, riesce all' Architettura Gotica, ed alla rinoman- 

t l.ucitmrs, In Som*, Operimi mi. r. pi;. s=-,n j.'.ìii. JleiusilnTiik . 
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13 i 
za degli cdifìcj |>osti a quegli Eroi , divolgala da per ogni dove 
ne'luoghi più lontani dal Prul c da'Carpazj. O_uanlo alla Dacia 
Romana, l'uccisione degli Ambasciatori aZamolii fu certamente 
vietata nella slessa guisa, che nelle Gallic ì riti ed i sacrine) uma- 
ni dei Druidi erano stali diami per gran ventura dell' umano ge- 
nero aboliti dagl'Imperatori. 

VII. 

Ma già cominciava da lungi la luce del Vangelo a risplendere 
presso gl'Immortali, che, per questa sola credenza loro, doreano 
riuscire i primi a divenir Cristiani, e riuscirono , fra' popoli detti 
Barbari dal Greco e dal Romano: da lungi, dico, nò presso tutta 
la nazione Gotica. i\cl 21 1 già Tertulliano parlava de' Daci, che 
aveano udita la Buona Novella <; ma erano scarsi drappelli, che 
non ancor poteano rivolgere ad altro e più fausto segno lo prati- 
che dell' Architettura Gotica , sì come avvenne poscia quando il 
maggior numero della nazione si voltò al Cristianesimo. Intanto il 
Re Ostrogota degli Amali vinceva i Gepidi, popolo di sangue Go- 
tico 2 , il quale nvea superalo c ti in fatiti i Burgundi uni o Borgogno- 
ni. Furon costoro annoverali da Plinio fra' Vandali, ed erano gen- 
ti di Germania verso il baltico. Le relique di si fatti Borgognoni 
furano incorporate frai Gepidi, e tosto co' Visigoti e cogli Ostrogoti 
per la vittoria consegnila dal He Ostrogota. In tal guisa i Borgo- 
gnoni svestironsi la Germanica loro sembianza , e passarono alla 
Gotica, e Furono sempre ricordati dagli Scrittori antichi fra' Goti. 
Tale Agatia 3 , il quale dà loro espressamente il nome di popoli 
Gotici , quali veramente divennero e si mostrarono in tutto il 
corso della loro Storia. ; 

Ne' giorni d'Ostrogota, Origene d' Alessandria in Egitto , prese 
a difendere il Crisliancsiiiio dall' imputazioni del filosofo Colso. 
Pubblicò, verso l'anno 250, i suoi Libri contro esso, il quale tan- 
to aveva esallato le Gotiche antichità e la sapienza. Origene per 
altro non negò punto l'antichità de' Geli 1, quantunque inferiore 
a quella di .Mose. Insigne testimoni an«i si legge in questo lavoro 
contro Celso intorno alle verità de' detti di Giuseppe Ebreo sulla 
conformila d'alquanti costumi de' Geli o Goti con alcune usanze 
de' Giudei. Non certamente nell'età d'Origene il Sommo Sacerdo- 
te degli Ebrei sarebbesi potuto paragonare col Pontefice Zainol- 
xiano o col Decenaico de' Geli o Goli : ma l'inutile aspettazione di 



'edii. Li Rii». rhn sopii™ ™1 4**» fOiii 



DitjilizM&y Google 



'ab cjunitou 



13 



costoro, che Zaruolxi dovesse venire a regnar sulla terra, die buo- 
ni fondamenti ad Origene di paragonare questa vivissima loro 
speranza con l'inutile aspettazione del giàvcnutoMcssiapressogli 
Ebrei. Più d'ogni altra Colica tribù iCrobizj aspettavano Zamolii, 
celebrando a tale uopo annui banchetti e sacrifìzj. Queste G etiche 
pratiche religiose non nvenno rimesso nulla del loro fervore nel- 
l'età d'Origene, quando i Goli non erangi ancora convertiti al Cri- 
stianesimo. 

D'assai maggior momento per me nella trattazione suW'Jrchi- 
lettura Colica e l' essersi Origene accordato col suo avversario 
Celso nel fatto notissimo a tutto l'Orbe Romano, che i Goti onora- 
vano Za molli col rizzargli e Templi cStaiue tyifrs xiì iìyiAf» r * '): 
tanto la fama cosi della credenza Zamoliiana come della nuova 
riforma di Deceneo da per ogni dove sonava, ed anche in Egitto. 
E però i Geli o Goli non conquistali daTraiano, ciò» i Ilari liberi, 
non intermisero giammai la pratica della nazionale Architellura 
loro, qualunque si fosse; né poteano intermetterla , perchè sem- 
pre obbligali dal loro eullo a rizzar Terapj e Cappelle iu onore o 
di Zamoki , o de'Mìnori Dei e dogli Eroi. Tali pratiche dell' Ar- 
chitellura Gotica si mantenevano intere anche per odio contro i 
Romani, che lignoreggiavano in 3aniiiiagetuu,daiidole il nome 
d'Ulpiii Tiaiana , e venivano LaHtàsuaido sempre più la porzio- 
ne caduta in lor potere della Dacia di Decebulo. 

Cosi stavano le cose della Goziac della Dacia libera da' Romani, 
verso la metà del terzo secolo Cristiano, quando un insolito molo 
agitò i popoli Colici. Furono vinti nel 2GH in Tracia dall'Impera- 
tore Claudio , che ne riportò il nome di Colico. Abbiamo ancor 
le sue Lellere, ov'egli afferma d'averne ammazzati trecento venti 
mila, ed affondate due mila lor navi; d'aver in olire fallo prigio- 
niero uno stuolo infinito di donne, fra le quali Unila, rogai don- 
zella de' Coti. 

Uno degl'Imperatori più valorosi fu Tinto dagl'lulungi , che 
Dessippo chiamava Sciti , e che si possono tenere per non diversi 
da' Tervingì, tribù Visigotica. Parlo d'Aureliano, il quale poscia 
li vinse ; ma conobbe quanti pericoli si minacciavano dalle Go- 
tiche genli all'Imperio. Fra gli altri suoi provvedimenti e' circon- 
dò Roma di mura, ed abbandonò la Dacia conquistata da Traia- 
no. GITulungi fermaronsi finalmente nella Rezia , e nelle parli 
Meridionali della Germania, ove non si dubita che introdotto 
avessero T uso della lingua Gotica. 1 Borgognoni eziandio , che 
s'erano falli Goti, come notò Agalla , e deposto arcano con l' in- 
dolo Germanica l" uso del guidrigildo * , si come apparisce dalle 
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susseguenti lor Leggi, s'accom pagnarono cu' Cuti nelle Spedizioni 
dì costoro contro l'Asia Minore. Innoltraronsi poscia verso la Ger- 
mania Occidentale , dove ristettero fino a che non passarono ad 
abitar nelle Gallie. Gotica ivi fu la loro Architettura , perché i 
Borgognoni divennero fervorosi Ariani.' del che or ora dirò una 
qualche parola. 

Ma le tribù de' yen Germani di Tacilo si ristrinsero nella pri- 
mitiva rozzezza loro: e solamente in alcune contrade più pros- 
sime all'Imperio cominciò appo essi una lenta ed incerta imita- 
zione dell'Architettura do' Romani. Ammiano Marcellino * , che 
nel 361 guerreggiò sollo Giuliano Cesare contro gli Alemanni 
Ira il Meno ed ii Reno , vide con sua gran maraviglia costruite 
alcune borgate con case all'uso Romano. 

Vili. 

Tomaia la Dacia di Traiano in balia de' popoli Gotici dopo 
Aureliauo, s'apre l'eia di Costantino e d'Ermanarico degli Amali ; 
l'uno e l'altro chiamalo il Crani/e. i^on parlo d'Ermanarico, il 
quale restò fedele a' dogmi di Zamolii , e sì lungi spinse le sue 
insegne nell'Europa di là dal Danubio, fondando in Europa quel 
vasto e misteriosa Imperio , che domande paragonava con l'al- 
tro d'Alessandro in Asia , e che si distese dal l'rut e da' Carpazj 
fino al baltico; i suoi Successori poscia lo dilatarono di mano in 
mano fino all'Estonia ed alle Provincie Orientali e Settentrionali 
di quel Marc, non che in tutta la Scandinavia. Ma non posso la- 
cere di due grandi fatti avvenuti a' giorni di Costantino. L' uno , 
che molli Goti furono da lui ricevuti nell' Imperio col nome di 
Federati: l'altro , che una gran parte di Geli o Goti Zamolxiani 
si converti al Cristianesimo. Teofilo, Vescovo Cattolico, sotto- 
scrisse alla condanna d' Ario nel Concilio di Nicea del 325 , in 
qualità di Primate della Gozia. Santo Epifanio , che visse in 
quella stagioni?, tramandò alla posterità le notizie de' Monasteri 
edificati da" Goti, nuovi convertili per le loro Vergini. La Go- 
tica tribù de' Protingi ebbe altresì gran copia di Monaci Cattolici, 
derisi dal Pagano Eunapio , che pose principalmente in canzono 
le negre lor vesti 3 . 

Or si potrà più mai volgere in dubbio, che nella Gozia o Dacia 
di là dal Danubio durasse un' Architettura Gotica dopo la con- 
versione de' Coli? Qui';* Monasteri delle Vergini, reh'brntcdaSan- 
to Epifanio, non erano certamente di legno, ma di pietra : come 
di pietra furono il cenacolo di Zamoki , le Città d' lldisilana e 
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d'Elis, i Tempj di Dcceneo, )a Reggia di Surmizngclnsa e le Da- 
(dche mura effigiale nella Colonna di Traiano in Roma. "La Da- 
cia, posseduta fino al 275 da' llomani, ci riempi, egli è vero, di 
monumenti d'arli Greche e Latine ; ma quo' Monasteri delle Go- 
tiche Vergini e de' Monaci Prolingi non presero punto ad imitare 
alcuno de' monumenti del Paganesimo di Roma o d'Atene. 

Scrive Santo Isidoro di Siviglia, che il Goto, divenuto Ariano, 
edificò novelle Chiese di là dal Danubio , ma secondo il novello 

mostra la diversità, che già » stabiliva , ed era divenuta notabi- 
le, fra l'Archilcliura Cattolica e l'Ariana. L'una cercava separarsi 
per ogni via dall'altra: ma, di qualunque natura Fossero tali gare 
fra le due Architetture , Santo Isidoro parla di fabbriche Oltreda- 
nubiane, quando egli tocca delleChiese del rito Ariano. Eperò, la- 
sciando in disparte laDaciu stata giade' Romani, Ire specie d'Ar- 
chitettura, la Zamoliiana e Decenaica, la Cattolica e l'Ariana De- 
rivano ad un'ora in Gozia , nella seconda metà del quarto secolo 
di Gesù" Giusto. 

Egli è facile il conoscere quanto la nuova Religione Cristiana 
mutalo avesse i costumi de' Goti , e come fosser finiti l' incanta- 
menti ed il Ponleh'cnto stabilito ila Zamolxi e da Deceneo. Ma fer- 
me appo i Coti Cristiani rimase» le Calte de' Pilofori e de' Ca- 
pelluti. Alcuni di que' Pilofori divennero Vescovi , che all' au- 
torità religiosa congiunsero eziandio la politica. Dall' ordine loro 
sì continuarono ad eleggere i Ite : si continuarono ad eleggere gli 
altri Capi , a' quali , dopo Ermanarico , si die sovente il nome di 
Giudici da' Visigoti , e che non sempre furono de' Balli. Poiché 
già Ermanarico moriva , e già venivano gli Unni ; già gli Ostro- 
goti cogli Amali cadevano in potestà de' vincitori , e perdevano , 
sto per dire, la loro Gotica faccia. 1 Visigoti , e fra essi anche i 
Prolingi, tentarono di resistere all'Unnico nembo; Atanarico, Giu- 
dice Visigoto , fece , secondo i racconti d'Animiamo Marcellino , 
rizzar il Lungo Mura , ch'egli sperava poter difendere contro gli 
Unni: queslo perciò dove munirsi di Torri e d'altri propugnacoli, 
non che dì Porlee di Posterie. Ammiano diceva essere stala sì fal- 
la muraglia un'efficace opera e come una lorica de' Visigoti S. 



Inutile schermo riuscì nondimeno la muraglia del CitKtice Vi- 
sigoto contro gli Unni , che dettero una gran volta dietro i Car- 

18. Isidori Hispàlenbib. Cbronlcoii Gotuobub. ( Eni quadringmtesima 
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paij e lo assalirono alle spalle. Allora i Visigoti passarono il Da- 
nubio, e stabilironsi nell'Imperio Romano. Correva l'anno 375 di 
Gesù' Cristo. Son questi quo' Visigoti, che dopo varj casi Alarico 
de' Halli condusse nel 409 al saccheggio di Roma , beffandosi 
delle mura d' Aureliano. Fra tali casi , giova ricordar l'arrivo dei 
Prolingi, venuti ad ingrossar lo stuolo de' popoli Gotici. Aveano 
potuto i Protingi per circa undiei anni dopo il passaggio de' Visi- 
goti schivar la rabbia degli Unni : ma finalmente furono costretti 
anch'essi a passare il Dniiuhio, ed a chiedere d'essere accolli nelle 
Provincie Romane. S'affacciarono perciò nel 386 al gran fiume 

co' loro Vescovi , co' loro Moitm'i , vestili di Ioniche nere , con le 
loro Vergini, che foceano V officio di Diaconesse. Procedcaiio so- 
pra magnifici e ben custoditi carri , ove si nascondevano gli eu- 
caristici vosi : uomini e cose, che mosser la bile d'Eunapio. Ma la 
magnificenza e le ricchezze di questi Protingi erano di gran lunga 
inferiori a quelle , elio lo stesso Eunapio < descrive de' Visigoti , 
quando nel 375 passarono il Danubio , con gli splendidi lor ve- 
stili di lino e carichi di preziosi tappeti: le donne andavano ador- 
ne più pomposamente che non sembrava convenire alla presente 
loro sciagura, e gli stessi fanciulli de' Visigotici Piloforinaa avea- 
no deposto lo splendore d'un regio lusso. 

Qunsti medesimi Visigoti e Prolingi e simili non numerabili 
tribù de' Goti, dopo la presa di Roma e la morte d'Alarico dc'Ualti 
obbedirono al Re Alaulfo. furono dall' Imperatore Onorio stan- 
ziati nelle Gallio Meridionali co! titolo di federati , già loro im- 
posto da Costantino. Essi dappoi s'impadronirò n a di tutta la Spa- 
gna. È fama, che lilfila tulli avesse finito di voltarli all'Arianesi- 
mo nel 360 per procacciar loro i favori dell'Ariano Imporalorodi 
Bizanzio. Anche i Borgognoni , de' quali ho toccato , divennero 
zelanti Ariani. Qualunque sia stalo il tempo , in citi abbandona- 
rono la fede Cattolica, Citila non andò co' Visignli del Hi! Atmilfo 
nelle Gallie ; ma i Vescovi Salina e Sigesario, discepoli d'Ulflla e 
propagatori dello stesso dogma , furono quelli che vi si tragitta- 
rono con le Visigotiche tribù , e divennero lor guida e maestri e 
gran dottori dell'Arianesimo, portando seco la Traduzione Ulfila- 
no delle Sante Scritture , scritta coli' Alfabeto Ululano. E perà 
Santo Eugenio di Tolede, volendo nell'ottavo secolo Cristiano anno- 
verar gli Alfabeti da lui conosciuti , parlò dell' Ebraico , dell'Atti- 
co, del Latino, del Sirio, dot Caldaico, dell'Egizio, e soggiunse: 
«Gulfila pronùsit Geticis, QUAS VIDEMliS, dltihas (Utero*) *». 

Dopo ciò ninno dirà, che i Visigoti da un lato ed i Borgognoni 

I Eimmptus, 'oc. M. In Eiccrplis Lcaationjin, pie, 18-63. 
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dall' altro si posarono in Ispagna e nelle Gallio in qualità di po- 
polo Barbaro, privo di scienze, privo d'Alfabeto, privo d'Archi lei- 
lura: ninno dira, che gl 'Im mortali di Zamnlii c di Decenni non 
fossero siali abitatori delle più splendide cillà di là dal Danubio, 
e non avessero costruita una lunga e forle muraglia contro gli 
Unni. Qual era quest'Archi letlura, che i Visigoti recavano in (spa- 
gna e nelle Gallie Meridionali dalle regioni d'Olire il Danubio? 
Qual era questa Architettura , che prima fu Zamol liana, e poi De- 
cenai™, e poi Cattolica e poi Ariana per dieci secoli da Zamulti 
fino al passaggio del Danubio nel 375? Codi! forse quesl' Arihi- 
lettura , che in dieci secoli mulossi tante volte , d' operar gli ar- 
chi acuii, a' quali da noi si dà il nome iVogivel Qui anche dirò , 
come già dissi del Gelìco Alfabeto a' tempi d' Ovidio , che noi so , 
e che affatto ignota rti'« rArcbilctlura di questi dicci secoli di là 
dal Danubio ; ma so, ch'ella vi Fu, e che non fu Arcliilellura né 
Greca né Romana; ma so, ch'ella chi a mossi, qual era veramente, 
Architettura Gotica , prima del 375; ma so, ch'ella era cosi 
militare, come religiosa e civile. 

11 Re Alaulfo, quando e' si vide giunto al colmo della possanza 
e della gloria nell'Occidente d'Europa , rivolse in mente d' abolir 
l'Imperio Romano e di chiamarlo Gozia Onorio Imperatore 
s'ebbe a gran ventura ili sviare sì fatti disegni , dando Placidia , 
sua sorella, in moglie ad Atanlfo. E noi ci lasceremo persuade- 
re, che il popolo Gotico delle Collie Meridionali e della Spagna , 
deposto avesse i nazionali orgogli delle sue discipline particolari 
d'Oltre il Danubio ? Gli orgogli del suo Alfabeto , della sua lin- 
gua e della patria sua Architettura ? No, cosi non avvenne. A di- 
mostrar l'impossibilità d'ogni contrario concetto, basta la ragiono 
intima delle cose : ma gli esempj de' Visigotici orgogli non man- 
cano, e sussistono ancora le prove Sloriche della perpetua durala 
di quell'Architettura Gotica nelle Provincie Occidentali dell' Im- 
perio Ramano. 

Anche a' Borgognoni si concede nel 431 da' Romani quel trai- 
lo delle Gallio, che s'interpone tra Magonza, Vorinazia e Spira , 
in qualità di Federati, che poi quivi si dissero anche Lctic Gen- 
tili. Queste furono le prime stanze Burgundiche nell'I m pei in; qui 
cominciano con più certosa la loro Storia od il novero de'Re loro 
nelle lor Leggi, le quali giunsero fino a noi ; qui s' ascollarono i 
Cantici Nazionali, che si credono scritti nell'idioma e coli' Alfabe- 
to Colico d'Ulfila 1: e però qui si debbono, s'egli è possibile , rin- 
tracciare le più antiche memorie della loro Architettura Gotica 
ed Ariana. L'avventure del popolo Borgognone in Vormazia, e le 
— Tav. Cronol pag. its. 



sciagure da essi patite pel ferro degli Unni d'Anita, di tennero un 
famoso argomento d' epopea , che ne' secoli meno lontani da noi 
piacque a' remoli nipoti de' Germani di Tacilo, e che vive tnllora 
fra essi con la denominazione di Mbelungen. 

X. 

lo non islarò qui a trattar la Storiade' Visigoti dclleCnllic Me- 
ridionali e della Spagna durante il quinto secolo, che fu il secolo 
di Aitila. Ma si può egli tacere al lutto del He Torri smondo? Nac- 
que da quel Teodorico de' Halli, elle mori combattendo fòrtemen- 
te nelle pianure della Marna contro l'Unno. 1 Cataiaunici Campi 
furono il teatro della gloria di Teodorico : lo slesso Aitila , narra 
Giornandc 4, ammirò le pompe de' funerali di lui dopo In haita- 
glia, ed udì senza trar flato i mesti conrenli de' Visigoti per aver- 
lo perduto. Non erano più le Cetre ilo' l'ii. (lucilo funebri mngni- 
ficienze sono un rìs con Irò certissimo degli spie adori della Reggia, 
che i Visigoti piantalo aveano in Tolosa, e de' modi signorili del 
loro vivere, oh l quanto diverso del vivere di:' Germani di Tacilo 
nel secolo Attilano. Il lusso de' Visigoti corruppe ioniamente nella 
Spagna c nella Galliti Golicaì loro costumi: non andava intanili 
discompagnato dall'esercizio dell'arti , e massimamente d'un' Ar- 
chitettura diversa da quella de' Romani. 

All'olii d'Aitila, il quale non ardì uscir dal suo campo, circon- 
dalo dì carri, per interrompere le canzoni de' Visigoti , vnol rife- 
rirsi quella de' due fidanzali Gualtieri ci Wnllario, figliuolo d'un 
He d'Aquilania, e d'ildegonda, naia da un Re do' Borgognoni. Le 
loro vicende furono scritte in versi da uno, che il Cronista della 
Nov alesa chiamava un melricanoro: fondamento principalissimo 
delle quali è la finzione , che fossero stali ostaggi nella Reggia 
d'Allila.E questo il piùanlico tra' fin qui noti di quelli, che in più 
larda olà si chiamarono Romanzi: esso fu poscia inserito (ehi sa 
so intero? ) nella Cronica dalla Novalesa, e generò gravi dispute 
intorno alla nazione, donde usci quel versificatore. Sia slata qua- 
lunque la patria di coslui; egli à certo , che l'Eroe, promosso ad 
una Burgundica donzella, si dice appartenere all'Aquilania, pae- 
se lungamente signoreggialo da' Visigoti: e però il tulio si mesco- 
la col Ciclo de' popoli o Goti o divenuti Goti , colà nelle regioni 
dove surse in prima la Cavalleria, e dove il rispello per la donna 
Cristiana giunse al grado più allo; colà dove poi risonarono! pri- 
mi accenti di non volgari affolli, e s'aprirono lo Corti dello d'A- 
more nella Gallio Gotica, quando i Goliaveanocessato d'esserne 
i padroni ; tanto era stala profonda l'orma da essi quivi stampa- 

i Iobiusdes, Di' Hrbiis r.irims, Cnn. XI, I. 



la. Qui anche sursc la Lingua Provenzale: qui, per molle gene- 
razioni, operarono e palliarono i Trovatori. 

Eurico, fratello di Torrismondo, sollevò al più alio segno di 
gloria le Visigotiche stirpi. E' recossi nelle mani tuli' i paesi Ro- 
mani della Prima Àqm'lania, e nel Ì72 s'impadronì di Lcmovieo 
o Lcmosì, oggi Limogcs 1 ; eilUi, (iella quale dovrò più d'una vol- 
ta riparlare. Indi Enrico ebbe da gì' Ini pera lori l* Alvernia, ed al- 
largò la sua propria dominazione fino ad Arles ed a Marsiglia. 
Imi crudele |h^l:i;uIoi' iJe'l'.iitlolid, fra'quali era eziandìo un qual- 
che Goto. Un di costoro si credeva esser Vittorio; ma il Re Visi- 
goto lo deputò al governo dell' Aquilania Prima e dell'Alvemia. 
Salva quest'eccezione o qualche altra , Eurico in generale odiò i 
Cattolici, e distrusse o guastò quanto più egli polè le loro Chiese. 
Altre in gran numero egli ne costruì dell'ariano suo dogma. Più 
amara sorgen le/ diversità fra \' Architettura Colica e f Archilei- 
tura Greco-Romana sgorgò in Ispagna e nelle Gallie Meridionali 
da colai differenza de' culli, e per l'odio dell'Ariano contro il Cat- 
tolico. Quesla diversità fu comune anche a' Borgognoni , discac- 
ciati da Vonuazia; popolo, a' quali Vale miniano 111.° Imperatore 
conciaie 1 i riposi di Sapaudia , oggi Savoia. Essi di poi vennersi 
distendendo alla volta di Vienna sul Rodano e di Lione, quando 
l'Imperio d'Occidente vedessi ridollo all' ultima estremila in Ro- 
ma, e quando già gli Eruli d'Odoacre si dispoaevano ad occu- 
parlo. 

Apollinare Sidoniu allora , illustre Romano delle Gallie , inviò 
ad Eurico, Re de' Visigoti, qua' versi, che non si possono mai ri- 
petere a bastanza, perchè meglio di qualunque altra testimonian- 
za ei fanno comprendere il Dritto pubblico di quel secolo, e l'ob- 
bligazioni de' Goti Federali verso 1' Imperio. Gli scrisse, che il 
Marte inquilino, cioè Tamii degli stranieri Visigoti, doveano dal- 
lo possenti rive della Garonna, ov'o' regnava , sospingersi nella 
qualità di Federati a difender l'Imperio e Roma ed iì Tevere, or- 
mai divenuto si debole: 

n Eohick , TUAE MAHUS ROGANTUR, 
n Ut MARTEM vìlidcs PER INQTJILINUM 
il Defunse! tehoem Gihumha Traili» a . 
All' udir queste si misere preghiere , chi potrà pensare , che 
l' Architettura Gotiea Oltredanubiana del Visigotico difensore, ora 
imploralo sulle sue sponde trionfali della Garonna, piegatasi fosse 
alle forme Romane? Che l' Arehitelturu Sui Dogmatis del fiero 
Principe Ariano prescelto avesse per io sue molte Chiese le seni- 

1 Don Vìssbtti, nlslolre Ju Libguedoc, 1. 117, (A. 1730). 
5 Apolli», Sidokti, l.ib. Vili, Eplsl. 9. 
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bionze abbonite delle Cattoliche? Apollinare Sidonio in olire sue 
Scritture deplorava, che queste Chiese russerò , per eomandamen- 
lod'Eurieo, divenute immonde stallivi perle a lutti gli armenti ». 

Con tali disposizioni doli' animo, Enrico non avrebbe trailo la 
Visigotica spada in prò del tenue Tevere. Nò la trasse. Roma nel 
475 cadde in mano degli Ertili, e l'Imperio d'Occidente finì : ma 
gli Ostrogoti di Teodorica degli Amali, alla morie d'Aitila, eransi 
già levali dalla servitù degli Unni, e ben presto doveano succede- 
re agli Eruli nella Signoria d'Italia. Basto nondimeno quella ser- 
vitù perchè avesser dimenticata una gran parie delle nazionali 
lor discipline , sì che gli Ostrogoti riuscissero i meno civili fra 
lull'i popoli di sangue Gotico. Intendo favellar qui della loro au- 
lica e particolare Gclica o Gotica civiltà ; non di quella, che pre- 
sero ad imitare da' Greci e dai Romani , dopo la morte d' Attila , 
quando essi, col permesso degli Imperatori, fermVonsi nella Ro- 
mana Provincia della Pannonia e vi abitarono fino a che Teodo- 
rico degli Amali, diciasettesimo discendente del Semideo Gaplo , 
e bisnipote d' Ermaiiarico il Grande , non gli ebbe condotti nel 
Campidoglio a dominar sull'Italia, sulla Pannonia , sulla Hezia c 
sopra la più grande parie dell'Imperio disfatto d'Occidente. 

Le sventure degli Ostrogoti al tempo dell' Unno fecero lor per- 
dere il dritto d'esser creduli conservatori e propagalo» dell'anlici 
loro Architettura Gotica Oltredanubiana. S' invaghirono delle 
formo Romane del l'Archi teli ura civile; ma nella religiosa, l'Aria- 
nesimo li leone sempre avversi a Casimiro le loro Chiese alla gui- 
sa Cattolica. In quanto alle slesse forme degli edificj civili , non 
poterono le Gotiche rimembranze spegnersi del lutto in Italia , c 
con corrompere in molli modi l' essenza dell' arie Lnlina con la 
mescolanza d'un qualche Ollrcd anubiano piglio di fabbricare; ma 
oggi egli è difficile ili ravvisar l' Osi rogo lica traccia in llalia , ed 
il vanto d'aver conservale intere le memorie dell' Architettura 
Gotica Oltredanubiana spelta senza fallo a' Visigoti di Spagna 
e delle Gallio .Meridionali. Quivi Marico ll.°, figliuolo d'Eurico , 
il Vittorioso, rendei vieppiù illustre in lìegiiia ili Tolosa. Una si 
lunga fortuna procacciò a questi! Provincie delle Gallic il nome 
di Gallio Gotica : nome , die sopravvisse alla loro possanza , e 
durò fino al duodecimo secolo. \é io da indi in qua userò altro 
vocabolo se non questo ili Cullili Colica, per additare lull'i paesi 
posseduti già e poi perduti da' Visigoli nelle Gallio. 

Teodorico porlo l'anni sin? nella Itezia e no' luoghi vicini , ove 
si trovavano da eirra Un secolo stabiliti glTutungi , che ho dello 
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no e si dislesero l'Arianesimo e l'odio «miro l'Archi lettura delle 
Chiese Cattoliche: l'Arianesimo, che dopo ilVeseovolllflla s'appi- 
gliò a tult' Ì popoli o Gotici o falli Gotici. L'Alfabeto Dlfikma e la 
Traduzione della Bibbia regnarono senza contrasto sugli Ostrogoti 
d'Italia ; ed anzi lutto ciò, che Su qui abbiamo di si fatta Tradu- 
zione, o si trovò in Italia, o trasportassi dall'Italia in altre Provin- 
cie d'Europa. Tale il Codice argenteo d'Upsal; cioè la Traduzione 
Vlfilana de' Vangeli. Ma il Papiro di Ha v erma, conservalo in Na- 
poli , è il testimonio più solenne dell'uso di queir Alfabeto della 
lingua d'Ulfila presso gli Ostrogoti di Teodorico degli Amali. 
XI. 

Più antica era stala l'introduzione dell'idioma c della Bibbia di 
tifila nella Gallio Gotica e nella Spagna, Intanto Alarico li.* 
dava le Leggi del suo Breviario nel 506 a' Goti ed a' Romani dei 
Tosti suoi Regni: ciò che gli riusci agevole , non avendo i Goli 
conosciuto giammai l'uso del guidrigildo Germanico. Anche Teo- 
dorico dogli Amali pubblicò in Italia il suo Editto pe' Goti e po' Ro- 
mani: ma l'uno e l'altro Re non ebbero cura maggiore se non di 
manifestare al mondo , che la razza Gotica era dappiù della Ro- 
mana: il che fecero entrambi , tenendo 'ciascuno un diverso cam- 
mino. Alurico 11." inserì nel Breviario una Legge , promulgata 
in tempo degli orgogli Romani dagl'Imperatori, che dovessero pu- 
nirsi di morie coloro, iquali contraessero matrimonio fra' Romani 
ed i Gentili; e por Gentili , Alarico inlendea ora parlar de' suoi 
Visigoti: sottile artifizio a tener separate le due razze dc'suoi sud- 
diti. Nell'Editto d'Italia si falla Legge non si trova, ed ì matrimo- 
ni si contrassero indistintamente fra' due popoli : ma Teodorico 
tolse l'uso dell'armi pubbliche a' Romani, lasciandolo solo agli 
Ostrogoti: errore immenso, che non si commise da' Visigoti. E pe- 
rò in Ispagna e nella Gallio Gotica , bene i Romani si congiun- 
sero co' nuovi padroni e formarono un popolo unico , non diviso 
che dal solo divieto delle nozze Gentili. Si fatta congiunzione , 
che che scrivesse Cassiodoro in contrario , non si fece , o fu bu- 
giarda ed ingannatrice, in Italia. 

Clodoveo, a quei medesimi giorni, regnava n oli e Gal lie Setten- 
trionali, e mettevo in luce i suoi Diciassette Capitoli ', dove per 
l'uccisione d'un Franco assognavasi un guidrigildo maggiore di 
quel da doversi pagare per l'uccisione d un Romano. A tal modo, 
i Romani si vedevano disgradati dalle lor condizioni civili , e ad 
un popolo ignobile se ne sovrapponeva uno , che ardiva dire di 
essere il solo nobile. Troppo avventurosi furono poscia i Romani 
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delle Gallili, quando In qualità di Vescovo e d' Ecclesiastico li tol- 
se dalla sì crudele disuguaglianza dì quel Germanico rabuffio, do- 
po che Clodovco si fece Cattolico nel £96 , ed iodi pubblicò la 
Legge Salica. Santo Avito perciò, Vescovo di Vienna sul Rodano, 
gli scrisse da quel paese de' Borgognoni, che la fede di Clodovco 
era stala una viittoria dei Romani. 

Clodoveo nondimeno, che usciva dai Germani di Tacito , e che 
rigonfia soltanto nell'armi l'insolenti pretensioni del suo popolo , 
dove in tutto il resto riconoscere cosi nelle lettere come nelle 
scienze, a massimamente nell'Archi lei tura , i pregi e la superio- 
rità del popolo da lui disgradato. 1 franchi della Ce ini ani. a di Ta- 
cilo non aveano recalo nelle Gallie alcuna cognizione dell'arto di 
edificare, aè anche della calce o delle tegole. 

Laonde, se Clodoveo ed i Re Franchi, suoi Successori , vollero 
edificare, non poterono che secondo l'arte Romana o la Visigoti- 
ca. Ma Clodovco, il quale avea cotanto depresso! Romani col mi- 
nor guidrigildo, già disegnava d'assalire i Visigolli. Cercò d'ina- 
nimire l'esercito Franco, accusandoli dì viltà: ingiusto rimprove- 
ro , che di mano in mano allargassi nelle bocche de' Franchi , e 
ue surse l'iniquo motteggio d'essere la paura una qualità propria 
de' Coli (Gotqohuh est pavere). Indi essi Franchi procedettero a 
dar loro il nome di Cani Goti: voce, che tullora s'ascolta nell'ab- 
breviatura doppia di Cagot presso i Francesi d'oggidì. Non nego, 
che la lunga prosperità de' Visigoti gli avesse ammolliti a' giorni 
dì Alarico II.*: ma essi pugnarono fortemente co' Franchi , e nei 
Secoli seguenti mostrarono il coraggio antico de' Geli contro i Sa- 
racini, sollevando sopra ogni altra la gloria delle Visigotiche spa- 
de. Alarico II.', che avea sospese o rallentale le persecuzioni A- 
riane contro i Cattolici , fu vinto ed ucciso da Clodovco nel 507 
in Vouglé presso Poltiori; nondimeno i Visigoti poterono gloriar- 
si, che in quella ballagliacrano raduti, combattendo in loro difesa 
i più illustri fra'Komani lor sudditi , non ostante la diversità del- 
le Religioni e la proibizione delle nozze Gentili. K però Clodovco, 
a malgrado del suo motteggiar con Irò i Visigoti, si mostrò gene- 
roso verso quei delle Città da lui soggiogate; anzi molli di costo- 
ro vi rimasero in qualità or di Duchi, ed ora di Conti, a regger- 
le in nome de' Ite Franchi. Ciò durò per lunga stagione fino ai 
giorni di Pipino e di Carlomagno; della qual cosa più innanzi si 
troverà più d'un esempio. Dopo lamorlod'Alaricoll.', la Reggia 
di Tolosa fu trasportata in [spagna. 

La compenetrazione avvenuta (oggi la chiamano fusione) dei 
Romani dello Gallio co'Visigoti, divenuti loro Signori, non essen- 
dosi falla punto in Italia presso gli Ostrogoti di Teodorico, io non 
prenderò ad esaminare le condizioni dell' Urtiitcltura Ostrogotica 
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nella nostra Penisola. Un gran numero di Basiliche Ariane, mas- 
simamente in Ravenna , edìficaroosi dagli Ostrogoti: ma costoro 
debellerò spesso implorare l'opera de'Visigoti , ciò ebe si vide so- 
prattutto quando il Visigoto} Eutarico (d'un altro ramo degli Amali) 
venne in Italia e sposò Amalasunta, figliuola di Teodorico: Euta- 
rico, aspro ed iroplacabil nemico dei Cattolici. Mettendo perciò 
dall'un de'loti gli Ostrogoti, sarò contento di volgere gli sguardi 
solo all' Architettura Gotica Oli redanubiana de'Visigoti. Nel se- 
sto secolo si cominciò a darle i! nome goneralissi ma d'.A'cAifcf fu- 
ro Gallica , ciò che si vedrà ben presto nelle Leggi del Re Lon- 
gobardo Liulprando. L'Archi ite l tura del tutto diversa de' Romani 
cominciò eziandio a ricevere nella medesima età l'appellazione di 
Romanese, che piacque ad alcuni paragonar con la Gallica dei 
Druidi antichi, e soprattutto con quella del tempo di Yoreingeto- 
ringe; quasi ella conservalo avesse le sue particolari formi? Drui- 
dichc da'tempi di Cesare fino ai tempi di Carlomugno. Nonigno- 
ro, che Avarico, città espugnala da Cesare fra'Biturigi, ove rac- 
chiuso erosi Vcrcingetoringe, area le sue mura. Il vincitore Son- 
ia più le chiamò Galliche * ; costruiti con travi distese in sul suo- 
lo, e disiami due piedi Fra esse: gli intervalli colmavansi con cal- 
cina e con altri materiali di pietra. Ma certamente i Romani, pel 
corso di cinque secoli da Cesare fino ad Alnulfo, non fabbricarono 
alla Druifica ed alla maniera d' Avarico le mura delle Città sog- 
gette ad essi: ne Galliche furono lo mura, onde Aureliano cinse 
l'eterna Città: ed il Giudice Visigoto Atanarico non imparò dai 
Druidi l'arte d'edificare il Lungo Muro contro gli Unni. Ed e ben 
da maravigliare, che siavi slato non ha guari chi prese a dichia- 
rar le parole di Cesare sulle Galliche mura d'Avarico ricordan- 
do le mura di Clcrmontc, insigne patria d'Apollinare Sidonio nel- 
l'Alvernia Romana. Il quale verso la fine del quinto secolo, si 
doleva che tali mura fossero fragili ednvesscr sembianza di gno- 
si brugiate 3 ; colpa o della loro costruzione, forse tumultuaria e 
recente , o pe'validi assalii , che il Visigoto Eurico die alle Città 
degli Ai Terni: del che Sidonio non cessava di lamentarsi. 
XII. 

La vittoria di YongW die Tolosa ed una parte della Gallio Go- 
tica in mano de'Franchi Cattolici, fochi anni appressa, i Borgo- 
gnoni si convertirono alla fede Cattolica: il che recò grandi ma- 
lamenti fra essi, e soprattutto nell'Arcbilettura, la quale cessò di 

1 Ciisitt, De bello Gallico, Llb. HV., Cip. 23. 

2 AcsiiTiriiB, AddiriumlocumC.sSASis, Nota (13). Nell'Edizione del Clas- 
siti, ili-ua di UiMiihe. (A. (Sii . 
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essere Ariana. In Settembre 517, Santo Avito dì Vienna convocò 
in Epaona un Concilio, dove si promulgarono quarantuno Cano- 
ni. Uno di questi coudunnò alle battiture i Cherci , che accettato 
avessero l'invito ad un qualche banchetto degli Eretici; tanta era 
la distanza, che separava le due credenze. Più famoso riuscì l'al- 
tro Canone Trigesimo Terzo, nel quale si decretò di volersi avere 
in ab borri in ciiio li? Hnsilicln; tli'sli Kivlici , ni! doversi clic ricon- 
ciliare al cullo Cattolico; potersi ciò fare solamente delle Chiese, 
che gli Eretici avessero tolto ai Cattolici con violenza. Di qui s'ap- 
prende qual distruzione si Fosse fallii delle Hasiliche Ariane nel 
Burgundico Regno: e quante basiliche avessero ivi costruite gli 
Ariani, le quali caddero per l'esecrazione comandata dal Concilio. 
Cosi perirono in gran parie le memorie d'un'Archilellnra, che 
ingegnatasi per la spavalderia delle Selle di non somigliar pun- 
to alla Cattolica. 

il Basilicas haerelicorum, coi» tinti ejechitiom: nuitius exo- 
H sia, ut poilutionem earum purgabilem non pulemus , bànctih 
n usibus ippLiciRE despicimus. Sane quas per violetti iam nosirit 
ìi abstulcrvnt, possumus revocare 'il. 

Dopo la ri'li'ltrii/iiiniMliqiii'Hlo {'.niit:ilii>. il jiopnln divemiln Cat- 
tolico de'llorgoguoj fu violo nel 53i da' franchi, ed obbedì ai Re, 
figliuoli di Clodoreo,ed i precetti Epaonensi propagaronsi con più 
vigore di tratto in tratto nelle Provincie d'Occidente, le,quali ve- 
nivano liberandosi dall'Arianesimo, perocché niun'altra Eresia fu 
tanto possente quanto questa presso i popoli Coti, o fatti Coti co- 
me i Rergognoni: ninna ebbe tanli favori da'Re, né alzò si super- 
ba la lesta, quasi fortunata vincitrice del Simbolo Niceno. Per lo 
contrario, i Goti di Spagna e della Galliti Gotica non conquistata 
da Clodovco vieppiù in Barn marcasi nel desiderio di segregare la 
Ariana loro Architettura dalla Cattolica ; ed in tal modo mostra- 
musi vieppiù evidenti le differenze native tra l' Architettura Co- 
lica e la Romana o Romanese. 

XIII. 

Parve bello nondimeno aClotario 1.', figliuolo di Clodoveo, di 
additare a' suoi Franchi della Nouslria gli Architettonici artifici 
dei nuovi suoi sudditi Visigoti della Gallio Gotica; e piacquegli 
di costringerne alcuni, se pur gii dianzi non erano per avventu- 
ra Cattolici, ad edificare, quasi un trionfo sull'Ecresia, secondo le 
Torme Visigotiche, ma secondo il Cattolico rito, una Chiesa in Ho- 
lomago, cioè in Roano, sulla destra riva della Senna. Ciò avven- 
ne quando Flavio, il quale morì nel 53i, era Vescovo Rotomagen- 
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se. Allora Clolarico fece coslruire un magnifico Tempio a San Pie- 
tro: lo alesso Forse, che la Regina Clotilde, sua madre, nata fra 
i Borgognoni, avea comincialo in onor do' Dodici Apostoli, Clotil- 
de, sebbene Cattolica, non si ricordò ella giammai delle patrie for- 
me dì architettore in Borgogna, quando edificò nel Regno de' Fran- 
chi ].ì molle sue Chiese? Che rhe fesse r.Uur- iii eia, Clolano 1.'. il 
quale avrebbe dovuto nel suosacro Edificio di Roano servirsi della 
/liana Romana, si rivolse in vece alla Mano Colica, cioè al Go- 
tico 1 lavisi ero. E rizzò in quella città il magnifico Tempio, che an- 
cor ivi s'ammira, sebhcne due volle ristorato: il Tempio, al qua- 
le s'aggiunse un ampio Monastero, e che nel secolo seguenleaClo- 
lario non più si disse di San Pietro, ma di Sant'Ovciio. Cosi ancor 
oggi egli s'appella, perchè nell'anno G8i vi si riposero le ceneri 
ili (jueinjluslrc Vescovo Rnlnmagense. \ i riposarono fino all'841 
allorché i Normanni minacciarono Roano e tutta la spiaggia ulte- 
riore della Senna. Un Monaco ltotomagensc , di cui non si cono- 
sce il nome, compose la Vila di Sant'Oveno, mentre quelle cene- 
ri vi si veneravano ancora: ma furono indi trasportate altrove dai 
Monaci all'approssimarsi de'.Xormanni, che attualmente nell'Sil 
saccheggiarono il l'empio, privo della sunta spoglia, limare , il 
quale scrivea nell'875, die meritamente il nome di Geli a questi 
Normanni 

Or ecco le brevi, ma efficaci, parole del Monaco, Autore della 
Vila di Sant'Oveno od Audoeno: 

li In Basilica Beati Petm Apostoli Beatum AtmoErrun sepelie- 
» runt. Denique ipso Ecclesia, 1\ QUA SANCTA MEMBRA QlllE- 
n SCUNT, quadrti lapidibus, MANU G0TH1CA, a primo Lotha- 

n mo rege Feukcohuh oliai est nobiliteb conslrucla MIRO 

fi OPERE Pontificante Flavio Episcopo Rothomìgehsi» a. 

Colica dunque , non Romana , fu la Mano che rizzò quella 
mirabile opera del Tempio per comandamento di Clolarìo I.°: 
Gotica, e nuova del lutto in Roano, e però incognita in tutto il 
Regno di Neuslria, dove prevalea l'arie Romana. Se la Mano Go- 
tica non fosse siala nuova ed incognila ; perchè dunque avrebbe 
dovulo parlarne con lanla diligenza il Monaco, Autore della Vila 
di Sant'Oveno? L'essersi da questo Monaco ricordata in oltre la 
forma delle pietre riquadrate, posto in allo dalla Siano Colica, 
à riconduce dinanzi gli occhi te figure della Colonna Traiano, do- 
ve con pietre per l'appunto di tal formo si veggono fabbricate la 
Reggia di Sarmizageiusa, e l'altro cillà Cariche di Decehalo. 

< Uluiuus, He Invenllrtnc torpori* S, Vf.oìsti, Apud Bolli Fin un, Ada SS. 
Pabnurìl [6. Feb,!, I S06.(A.HB8.) 

SAbObtm. Apud LADimiMI Subii™. Vilse.Sanclonim il Ai;os!o),IV,879 e 
»9B.-EtApudB0LL*Bi:nr*s,AcUSs, Augusti, IV. 818-BI9. g. 40-M(À.l7J9l, 
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Viì orror grave del Surio, seguitato da molli ed anelli 1 dottissi- 
mi Scrittori , fc'eredere falsamente, die questo Monaco fosse sia- 
lo non diverso lì.-i F ri il egodo , Monaco Inglese del %5 ed Aulore 
non della Vita del Vescmn Saiil'Ovcno. ma si (li quella d'Osvino 
Monaco c non Vescovo Inglese. Olà del Monaci lirilornuu'i'iise , 
non più antico dcll'84-1, lo ravvicini! più assai al secolo ili ("Iuta- 
rio I.' e della sua mirabile opera Gotica. 1 n Codice ili San Mas- 
simino Trevirense presso il Willlieiin. parla non in generali' del- 
la Mano Colica, ma si degli Artefici Coli, chiamali daClolarìol.' 
in Itoano. E però il Wilthcim nel 1659 non tardò ad affermare 
la perpetua donila dell' in-ìvkiiura C'olirà: vero c necessario 
concedo, che dopo lui s'oscurò in quasi tulle le menli. 

m llinc, egli dice, haud d tibie e ffiei t ur , Imbuisse Gothos 

» quamquam a Cqlodoveo subacti hnbtiisse, inquam, uencs 

XIV. 

Chi non dice oggidì, clic 1' 'Architettura Cotica sia un falso no- 
me dato nella nostra eia da noi ad iin'ArcIn'Iellnra, die sursc per 
la prima volta nel decimo e nel duodecimo secolo? Cosi geritomi 
oggi tulle le Slorie dell'Archilei tura; e tulle narrano, che allora 
soltanto rampollò dall'umano cervello, senza un innanzi e senza 
riscontri d'alcuna sorla nel passalo, una parlicolar foggia d'edi- 
ficare col l'amo aalto ; lu quale stoltamente attribuissi a'Goli , 
privi d'ogni arte loro propria e d'ogni disciplina. Ho già confessa- 
lo, ed or confesso da capo, d' ignorare quo! fosse l' Architettura 
Colici! nel 33-1, regnando Clolnrio i.° su'Franchi. E ben si può e 
si dee deplorare si fatta ignoranza, ma non per essa vuoisi nega- 
re, che fuvvi l' Architettura Gotica di là'dal Danubio , dond'elia 
venne In Ispagna e nella Gallili Cotica. Nel 518 cominciò a re- 
gnare su'Goli Alanagildo, che più d'ogni altro suo Predecessore 
amò l'Architcllura patria Oli redanubiana, e mantenne scintillanti 
più che non dianzi su questo punlo gli orgogli , onde leste fa- 
i oliai: Alanagildo, padredj Bruncchilde,la famosa Regina de'Fraii- 
clii. L'insigne, storico Mariana scrive, che ni suoi dì nel secolo de- 
cimo seslo sus.sisli.rain> le miine delle Gotiche falibriclie ile! Ite A- 
lanngildo in Portogallo vicino ad Idana , oggi Guimaracns : fab- 
briche simili perciò a quelle, che lutlo il mondo nel secolo del 
Mariana chiamava Coliche: testimonianza lanlo yriù vera e con- 
cludente quando più elle sembravano brulle allo Storico, essendo 
ristucca in quella stagione l'Europa dc'mndi tenuti dalla Archi- 

t Amimi Wiitbm, De Dlpljco Lnmimr.pait.tl, In Appmitc«{ljo- 
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lettura Gotica dopo essersinuovnmcnlevollaligl 'inlellcltiadam- 
mirar l'urie anlica d'archi tei lari! , risorta in Italia, secondo gli e- 
sempi Greci e Romani. » In portugaua, dice il Mariana, ex senio 
>i decimo ab urbe Guimmaeiss ( aaliquis Idama fui!) lapide , pa- 
li gag EX l'Ai athahacilui nomine , fortasais ab hoc tempore 
» coiiililus; in coparicntimie CEHMSTUIl et aedificiorum fun~ 
u damenta oonmcu «tmctusae , multuh l Houmi iuduitu 

Brunccbiide aposò nel 56ùSigebcrtn; Ite de't" ranchi d'Auslrasia. 
iN'im debbo qui toccare della bellezza e delle grazie, col an lo loda- 
le da'due Vescovi Cattolici, Venanzio Fortunato e Gregorio Turo* 
nese, di qucslo egregia donneila de' Goti, la quale di poi dopo le 
prime virili meritò aspri e ginsli rimproveri: ma i suoi più spie- 
lati nemici non le negarono la lodi:, ch'ella d'illustri monumenti 
avesse riempiuto i paesi de' franchi , e conseguila la riputazione 
d 'ed i Beatrice magnanima e grande. Ignorava ella fosse lìrunechil- 
de,che San Pietro di Roano era alalo coslruila con Mano Gotica dal 
padre di suo marito? Ed aveva ella dimeni icaln di esser figliuola 
del ite Atauagildoì Colui, al quale piacisi*.! di kuwrpcr vero un si- 
mile oblili», din 1 1 - J j I >i > i f i p u c >s l r« 1 r. : j i ■ h ■. ■ In L'ali girili li! llnin.rlitlr unii 
avesse mai edificalo in altra foggia se non alla foggia Romana. 

Questa è la troppo celebre Hrimeehìlde , che non lascio mai di 
esser Gola; ed in qualità di Gola , non di Romana , la sua rino- 
manza riempì ie carte dell' Edda e At'Nibelungm, 
XV. 

Qotario [.*, autor della Mano Colica in Roano, aveva unito 
nella sua persona tulle le Provincie conquistate da' Franchi sui 
Romani, sui Borgognoni e su' Viottoli udii! Gallie. Sigebcrlo, ile 
d'Austrnsia, ed isuoi Ire fratelli divisero fraloro la Monarchia pa- 
terna, mercè un solenne Traltato del 562 I. A Sigoberio nella 
Galtia Gotica toccarono i paesi della Prima Aqnitania, ed in que- 
sta l'Alverinia, o v'era Clcrmonle d'Apollinare Sidonio; toccarono 
alcune parti della Provincia Romana, da noi della Provenza, ove 
sorgeva Marsiglia 3. Bruncehilde, mogliedi Sigcherlo, venne dun- 
que nel 566 a regnare sopra molte nobili Citta de' Visigoti, inqui- 
siate da Clodoveo dopo la battaglia diYonglè. Qua! non fu la gioia 
di quei Visigoti, che ho detto - aver lo stesso Clodoveo lasciati non 
di rado al reggimento di tali Cillà in nome de' Re Franchi? Qual 
non fu il loro tripudio nel veder salire salirono d'AusIrasia la bui- 

< Hit uni, De Rebus Bis pahi ab, Llb. V. Cap, 9. 

; h : n h.ojl 1 1 ii husi-ssis, llisl. I.il'- IV. a:\i- il. Wn'iù id ivtnt. 

3 Dui Vai-kit-, llisl. .in [ . * s n i i:i>m\ I. Ì17 fedi la un [«ola LXXI. 

* rtrfi|irec. $ Xt. 
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la figliuola del Visigoto He Alanagìldol Brunechilde perdé il ma- 
rito nel S75; allora dia tenne da sè con varia fortuna i freni del 
Regno, invece or del figlinolo, ed or de' nipoti. Qui niuno dirà , 
che la Regina preso avesse in Marsiglia e negli altri luoghi dei 
Visigoti suoi sudditiasominorgerelaloro Architettura GoticavA 
antichissima, nò che i quattro Ite, nati da Gìolario 1.' avessero 
dovuto aver in dispregio la Mano Gotica, già sì cara dianzi al 
lor genitore. Gli esempi di II ru riechi Ide , che fu soprannominata 
la Grande Fdificatrice, giovarono anche a'Goli delle Città cadu- 
te in sorte agli altri figliuoli di Glotario I.': Ira le quali mi giova 
ricordar spezialmente Lemosi, ovvero Li moges, che spettò nel 562 
a Cariberlo, Re di Parigi. Lui morto nel 5G8 , per breve ora ob- 
bedì al Ile Chilperiuo. Ma Nimes cotanto famosa pel suo Anfitea- 
tro Romano, e la marittima cillà di Magalona rimasero in potere 
de' Visigoti uniti con la Spagna, sebbene l'una e l'altra città fos- 
sero strette per ogni verso e circondale dalle regioni della Gallio 
Gotica, le quali erano cadute sotto il dominio de'Franchì. 

Due anni dopo le no7zc di Bruncchildocon Sì gebc rio, arrivò il 
Re Alboino in Italia co'suoi Longobardi; sfinito dagli Ostrogoti, 
che Narsele arca disc-urei ah .'il tulio dall'Italia nel 'j'ji, regnan- 
do Giustiniano Imperatore. S'erano rifuggiti costoro nella lor Pro- 
vincia di Pannoniu, in mezzo alla ipiale allora vivenno i Longo- 
bardi, ed essi Ostrogoti ne avevano convertila una gran parlo al- 
la fede Ariana. Alboino , giovine Ite de' Longobardi , mostravasi 



nelle Chiese Ariane in compagnia de't'lerici Goti. Di ciò gra- 
dienti mosse il Vescovo ili Treviri San Nieezio , in una lun- 



Chieso, che costoro v'edificarono, come nel ridurrli al rito Ariano 
l'altre, che si tolsero da essi acattolici. Ila io promisi di non par- 
lar dell'Archi let lu ra Ostrogotica in llnlia e, Blando al mio pro- 
posilo, non toccherò d'altro nel presenti' lavoro se non della ca- 
duta del Maggior l'empio , al/alo in Ravenna dagli Ariani sotto 
il Gran Teodorico; il qua! Tempio indi vi stelle in pie per circa 
mille anni fino ai 1 Ìj7. Tacerò eziandio delle grandi fabbriche di 
Teodolinda, l'eccelsa e Cattolica Regina d'Italia, nelle quali pote- 
rono qualche volta metter mano anche gli Architetti Ostro^'oii ; 
soprattutto se alcuno Ira essi convertissi alla credenza Cattolica. 
V. però, la-eiando queste cose in disparte, io mi terrò sirello nel- 
l'Orbe Visigotico. 




di [ulti nella novella eredcni 
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Fra' Visigoti , divenuti Cattolici, v'era il Duca Launebode, al 
quale i Re Franchi aveano conceduto i! governo della si ricca e 
bella e della cotanto Visigotica Tolosa. Launebode nel 578 prese 
ad edificare una grandiosa Basilica in onore del Vescovo San Sa- 
turnino; ed il Romano Venanzio fortunato scrisse alcuni versi al 
Duca, da'quali s'impara in qual modo vispi e gagliardi, eziandio 
dopo lo sciagure di Voligli 5 , d in 1 assiro quei Visi frutici rigogli , on- 
di.' favellai 1 , a cagioni? della di le tlissi ma loro Architettura Goti- 
ca. Venanzio non seppe lodar più degnamente si falle fabbriche 
se non dicendo, che nveale recate a termincun Barbaro, ma sen- 
za l'aiuta d'alcun Romano: 

v Lae.nebodes enim Ducatura 

n Dum gerii, ingtruxil culmina sancta loci. 
" li Quod KULLfS VEN1ENS ROMANA E GEME FABRIV1T 
W Hoc vir Barbarica prole pcrogilopus I». 

Questo è ciò che si faceva in Tolosa, regnando i Franchi: e quan- 
do la Reggia de' Visigoti era passata in Ispagna. Nella quale si 
vide l'Ariano Re Leovigildo fabbricar la citta di Recogoli della 
Celliberia, e circondarla cosi di mura coinè di sobborghi : opera, 
che parve mirabile a Giovanni biclariense, Autore della Croni- 
ca 3, e perseguitato da quel Re, il quale afflisse fieramente i Cat- 
Inlici. VUu stuolo de'persi'k'iiilnti niuiou'nwi iillrrsi un i'i/nfiini 
Goto; Mansona, cospicuo per la sua nobiltà. Questi dal 573 al 
606, sedette Vescovo in Emerita, oggi Menda, nella Lusitani». 
Fedele suo Predecessore, nacque nella Grecia e venne in fama per 
aver rislauralo il Tempio di Santa Eulalia di Menda, ma con ag- 
giungervi nuovi cdifizl e soprattutto per Ycccclse Torri, eh' ei 
soprappose alla mole sublime di quella Basilica. «Gelsi Ten- 
utili FASTIGI A. SUBLIMI PHODliXIT IN ABC E ' ». Cosi (L'CCva il DÌ3COnO 

di Morida Paolo, che a'giorni di Mansona compose le Vite de'Vc- 
ecovi Emerilensi. Da Marida il culto di Santa Eulalia si diffuse 
da p?r ogni dove a cagione di sì augusto Tempio, e grau nume- 
ra -li l'urli. ti ' ■.'■•p-at-rt tir* .)i.|m.-|Ij \ . irfiri--. iii-'V'imni-Ml- 

le in Cordova ed in Toledo. Né Mansona cessava d'edificare Ospe- 
dali e Basiliche in Marida con ammirabile artificio, per quanto 
afferma Io stesso Diacono l'aolo; artificio, adoperatoda un nobi- 
lissimo Ira i Goti , non tra i Romani. Le Torri di Santa Eulalia 
sursero in allo non per difesa contro i nemici ,. ne per altre oc- 

I Ktdiprec. $ XI. 

S Viiuntius Fiuuhiatiis, Oper. Lib. Il, Gap, XII, Edilio meni (A. "SS;. 
^I^Ioh. Bicla»., Cbron. Apud Rinculi, Cnroo. Latin. Velati. II. 38»- Un. 

i Pauius EmiiitMsib, Gap. TI. S. 16. Apud Floiiz, XIII, 313. 
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correrne di guerra, ma per ornamento d' Archi lettura, e forse flu 
da quella slagiuue jier sostegno delle Campane V li Greco Fede- 
le dovè quivi ergere quelle Torri per seguitar ie voglie de* Visi- 
goti Cattolici, non i precetti dell 'Archi leti lira Uizanlina, che nel- 
la Chiesa già dianzi ricostruita di Santa Sofìa s'astenne da ogni 
sorta di Torri , donde avesse potuto il Vescovo di Merida voler 
trarre gli cscEiipj 

Nel mezzo delle sue persecuzioni, Leovrgildo Re si fece a risto- 
rar le mura dell'antica Italica, vicino a Siviglia. Edificò in Tole- 
do una Chiesa del rito Ariano: la quale, quando i Goti vennero 
la più gran parte alla feda Cattolica nel 687, fu dal Re Recare- 
do riconciliala immantìnenli al nuovo cullo. Allora in Ispagnu 
e nella Gallia Colica non conquistala da'Franchi si diminuirono 
l'i ntlusl rio, con le retali l'andavano studiando gli Ariani di voler 
differenziar le loro Chiese da quelle de'Oallolici : ma non vi ecs- 
sarono al tulio gli Ariani, Per un allrn lato , da'Goli Cattolici si 
vide imposta la lor Liturgia Colica ed Orientale finche a'ior sud- 
diti Romani della Spagna e della Gallia Colica. Ciò si fece per 
Decreto del Terzo Concilio di Toledo, preseduto da Mansona di 
Menila nel SS!). llolmsla poi sempre si irianlenne l'iisiinzri presso 
i Goti nuovi Cattolici, ili tener in onoro la prisca loro Ari'liilellii- 
ra, ch'essi aveano recata dalla Dada e dal Danubio in Ispagna. 
E però in alcune famiglie de' Goti s'erudivano i servi nelT arti di 
edificare: si come si legge in un'Iscrizione posla dall'uri di costo- 
ro per nomo Gudila, il quale vanlavasi, al pari del Duca Laune- 
de Tolosano, di non aver adoperalo altre braccia se non de'servi 
natine/la sua casa, per ergere in Cadice due Chiese a Sanlo Ste- 
fano ed a San Giovanni Martire nel G07 : « Operàeios vehbulis. 
Sumplu Proprio <». 

XVI. 

L'età de' Re Atanagildo, Lioba [.*, Leovigildo, Recaredo, Liu- 
ha IL", Villcnn), GiHideinuro e Siseiiulo, dal 5A8 al (325!, è quel- 
la, in cui maggiormente linei la ci vi Ila de' Coli , e pii'i inostnissi 
la lor natura Qnalleresea. 11 Ite Chilperico, fratello di Si^vlierto 
sposò nel 5tìS Galsvinla, sorelladi Bruneehilde: alla quale Galsvin- 
la esso Cliilperico lece il Duna Malullino dello del Monjii-ap 
liaVr.iiielii, da'Longohardi e da'rìmauenti popoli della Germania 
di Tacilo. Lcmo/ con altre Citta Gallo- Coliche si videro compre- 
se in lai Dono : e queste , quando il He uccise la moglie indio 
stesso anno, furon cagiono di guerra tra' figliuoli di Clolario I.'; 
poscia passarono tutte nel privalo dominio di liruiicchildc. 

I Crfisioru J'Ilalia.VoI, II; pag. BÌ9. 

IMKMniD, Apuli Flo«bz, Ksr.SJgrada, VII. M. (A- ««/. 
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Qual non era la differenza Ira un si fallo Morgincap, chi Mar- 
gengeba de' Visigoti nella Spagna? Una Formala insigne in versi 
Ialini del 6 1 5 , scoperta c'non ha guari dal Signor di Roziere e . 
da me riproposta in parie nel Codice Diplomatici Longobardo / 0 
c'insegnaj essere stata la Morgcngeba il dono, che lacerasi alle 
Visigotiche Vergini , quando elle non erano se non semplici fi- 
danzale, come la Iiurgunrfica Udegonda nel Romania di Gual- 
tieri o Wallnrio, prole del Re d'Aquilania. E si ravvisa in tal For- 
molo qua! fosse la delicatezza de'sen ti menti di chi la scrisse, ma 
col pro]xjsito di voler dipingere al vivo aleuoi costumi dnl suo se- 
colo, e lodarne l'antichità. Il Gclico Sonalo ci apparisce nel suo 
lustro primiero, come al tempo de' Pilo fori , e però vie meglio si 
mostra l'Aristocratica natura Visigota: 

» Insigni merito et geticae de stirpe Seiutus 
fi lllius tponsae dileclae .... 

fi Ordims ut getici est et SIOItGl^GEMlU vetusti n 
Qui nella Formala del 615 comincia la descrizione dc'doni a co- 
lei, che lo sposo vagheggia; 

« Tedomimu in mediis atnctiffl|tie per omnia rebus. 
» ConsTiTUO, donoque libi voi ronferò, Virgo. 
Quanta disformili! tra il Morgincap de'Franchi o de'Loogobar- 
di e la Morgcngeba de'Visigoli! La Vergine Visigota diveniva Si- 
gnora di tutto fin dal momento del dono; la donna Longobarda 
era soggetta sempre al Mundio Perpetuo , anche de'suoi proprj 
figliuoli. Da questa sola diversità si misuri lo spazio, che dividea 
la vila civile de'Goti da quella de'popoli della Germania di Taci- 
to; si vegga di qua! altra tempra fosse in Ispagoa e nella Gallio 
Gotica il rispetto per la donna ed ogni sentimento generatore 
della Cavalleria. Si scorga in oltre quanta i Visigoti del Re Sise- 
huto si vantassero della vetustà della Morgengeba, che racchiu- 
dea veramente in se Culi' i germi Cavallereschi della loro slirpe. 
In ciò l'Europa d'oggidì è Visigotica, non Longobarda. E di qui 
si può facilmente conchiudere quanto il He Siscbulo col suo Geli- 
co Senato dovesse aver cari gli usi ed i costumi primitivi del suo 
popolo; quanto gli fossero a cuore l'esercizio ed il progresso cosi 
della Gotica Liturgia come della loro antica e nazionale Archi- 
tettura Gotica. Chi non conosce l' intima connessione dell'Archi' 
lettura Sacra e della Liturgia? E come avrebbero potuto dimenti- 
carsi gli usi della Patria Oltredanubiana e gli esempi recenti da- 
lì dal Ite Alanagildo, quando il Re Siscbulo edificava in Toledo 

1 Pedi Usti . Dipi. Longobardo, Num. 334. 
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32 i 
sul l'ago il magnifico Tempio dì Santa Leocadia (culmine alto , 
nino opem <), ove indi si tennero i famosi concili ToledaniT Al 
, Quarto de' quali prosede nel 633 Santo Isidoro di Siviglia , e vi 
si fecero più ampj ordinamenti per riformare la autorità della 
Liturgia Gotica. Di questa Basilica era notabile principalmente 
Ve/rvuzione, ammirala colmilo da Santo Eulogio di Cordova, e 
dalla Cronica d'Albelda; l'elevazione, che anche a'nostri sguardi 
nel secolo d'i>^sìili ri pi rappresenta come invi delle impronte pri- 
mitive AcW Àrchitetlura Colica, e sopralltillo dell'Ecclesiastica. 
Sol nelle Leggi, negli Atti Pubblici, nelle Formolo, nelle Mone- 
te i Visigoti ornarono l'idioma Latino, riserbando il proprio , cioè 
1' L'ifìlano , agli usi privati ed al commercio quotidiano fra Goti 
e Goti; del qua! costume non lacerò quando farommi a ricorda- 
re i linguaggi arcani de'Culdei ~. 

XVII. 

Non so se lit conversione de' Visigoti fosseslata si generale m'I- 
ta Gallio Gotica,^ come fu in Ispagna. Parlo della Gallia Go- 
tica non conquistala da' Franchi , ove mi sembra, fosse rimasto 
un gran lievito Ariano, pel quale si continuò a desiderare ili 
mettere sempre differenze fra r Archilellurn Sacra degli Eretici 
e quella dc'Callolici. Nella Gallia Soffra venula in potestà dei 
Franchi, assai poco frequenti, anche per resistere a'nuovi domi- 
natori, furono le conversioni dWirigoli alla fede Romana, ed a 
pochi tra essi piacque d'imitar l'esempio Tolosano del Duca Lau- 
nchode, rizzando Chiuse alla guisa Cattolica, Le selle degli Albi- 
gesi e dc'Valdcsi, delle quali ne'secoli seguenti si vide travaglia- 
ta Tolosa col resto della Gallia Gotica de'Franchi , dimostrano, es- 
sere state ivi più che in ogni altra Provincia disposto di lunga 
mano il terreno a farle allignare. Si falla preparazione produsse 
non piccoli effetti sulla continuili dell' Architettura Gotica de- 
gli Ariani, e sul l' esplìe amento successivo cosi della letteratura 
come della lingua de'Provenzoli. 

Ampio e ricco argomento , ma non é il mio in questo luogo : 
riparlo perciò del Ite Sisebulo e dell' elevazione visigotica , si , 
ma non più Ariana delta sua Chiesa di Santa Leocadia. Cosi fal- 
la elevazione , che semhrava In sola degna ne' Sacri Templi ai 
Visigoti ed acconcia meglio ad innalzar gli animi verso Dio, do- 
minava già in tulio il resto della natura di quel popolo fin dal 
tempo, in cui crcdeltero all'immortalila dell'anima poi discorsi di 
Zamolii; poscia s'accrebbe per le Tilloriedì Dromichcto, di Uere- 
bisto e di Dcccbalo. Il nazionale orgoglio pigliò forme novelle 



dopo In conquista di Traiano, por effetto dello stesse sciagure ilei 
Geli o Coli, e nuovo sii molo dettero ni lo lor dilatine superbie lo 
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pruova in una Lei I era ili Sise liuto, cliYijli per mozzo del SUO Le- 
galo 'l'olila mandò a Teodolinda, Itegina do' Longobardi , verso 
l'nnno C16, allorché gli fu riforilo di predicarsi fervorosamente 
in Italia l'Arianesimo dagli Ostrogoti, ritornativi col Ite Alhoìoo. 
Quale sventura, scrivea Sisobuto, che popoli del nostro Gotico 
sangue siano macchiati dell' Ariano vonlugiol il aftinitateh 
n sancuikis rrosTiu Ariani contatone nunc poi.iui , et virulenta 
li profusione canccris fraterna cogsathijib disjl-sci?!1. Qual raz- 
za, soggiungeva , è più bella, piìi inclita, più naturalmente va- 
lorosa e pi-udente ili quello, de' Cuti' Quale ha più eleganti co- 
stami'! Chi non ha in pregiai modi loro di fivcre, la perfpirim 
dignità e la gloria del loro nomel a genus inclituh et INCUTA 

» TORMA , INCENDA TIR.TU9 , ET IUTDRAT.1S PRUDENTI A ELEGANTI A 

II MOltUM, vita* bona esnsimA, PH ESPICI! A DIGN1TAS, et mo- 
li ria dignitatis EXiMiA *. La bellezza e lo grazio di Hrunechilde, 
Regina, delle quali concepirono si gran inarai iglia i Romani, ci 
fan sicurtà, che Sisebulo non esagerava col suo favellare l'ele- 
ganze do' costumi Visigotici: ma già Urunerhilile , quando egli 
ieri Tea, era moria da circa Ire anni, « Poe/la elegans , venusta 
lì aspectu, honesta moribatatque decora, prudrns cantiti') et 
f blanda colloquio ». In tale aspello ella era venuta dalla Gozia, 
scrive Gregorio Turonese, al talamo del Ite Sigeborlo. 

Un'aotica Iradiziono ripeteva d'età io olà, che Sisebulo avesse 
rafforzalo la città d' Ebora con grandi propugnacoli 1 Verso la 
fine del sesto decimo secolo sorgeano ancora in essa duo saldis- 
simo Torri, elio dallo Storico Mariana s' attribuisco no a quel Ite. 
Santo Eulogio di Cordova ricorda la Chiesa di Santo Eufrasio , 
falla costruire da Sisebulo in lliturgi , oggp'Martos , siti Guadal- 
quivir 3. Bastavano tali esempi ad inanimire i Pilofori Visisjnliei 
Vescovi e Laici , ed u ricordar loro la patria consuetudine del 
Danubio cosi nell'Arci] ilei tura sacra corno nella civile 0 nella mi- 
litare. Né la memoria di Hrunechilde Regina, e del suo edificare 

1 Sisibdti Regia Epistola, Àpud I'loréz Esp. Sagrata, VII, 3SI-ÌÌB Num. 

-= itJi Codice Diplomatico Longobardo, Ir cu) ella trovasi ristampala con 
Nule I. STI. NiLUl. itili. 
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s'era perduta , quando il Re Sisebuto nimicò noi G21. L' unno; 
rito segui alla sua morie, fu il Primo dell' Egira ili Maometto e 
però il primo, da eui si numerassero i pubblici falli e le conqui- 
ste del fortunato legisl alo re di quegli Arubi, che vìveano solio le 
tende: indi essi nel corso disile loro vittorie, dopo aver perduto 
Stornello , edificarono in vari Regni un gran numero di Templi 
e ili Moschee , chiamato in aiulo la edema de' popoli vinti ; dal- 
le quali cosiru/.ioni nacque nc'secoli seguenti l'Ardiileltura delia 
Moresca. Di questa forse, ma noi prometto, farò un particola- 
re Discorso: qui mi contento dell'osservazione, che gli Arahi di 
Maometto non insegnarono alcuna forma spedalo d' archi Iella re 
a! Ile Sisebuto ed al popolo, discendente dagli Immortali di Za- 
mpi xi. 

XVIII. 

A'giorni di Sisebuto la Cillà di Lenitisi nella Gallio Gotica fio- 
riva pur l'eccellenza delle sue arli. iNò l'arti Romane sotto i Visi- 
goti erano spente, quantunque non primeggiassero; ma solio Illi- 
rico vi predominarono le Visigotiche dell' Architettura, e soprntul- 
lo di quella peculiare degli Ariani. Era in Lemosiunn IHtbbliea 
Officina della moneta fiscale, afferma Sant'Ovato, che circa un 
quaranta anni dopo Sisebuto scrisse diffusamente la Vita del suo 
amico Santo Eligio '. Ecco una Zecca nella Gallio Gotica, dove 
presedeva un Orefice legatissimo {fabro aurifici jirobatixsimtt) , 
chiamato Abbono, il quale v'insegnava le pratiche ingegnose dei- 
arte sua, ed ebbe Santo Eligin a discepolo. Nasceva egli da' Visi- 
goti questo Abbono ? lin tal nome non è Romano , e pur lulla- ■ 
volta cali non sembra Visigotico : ma Eligio , od i suoi Genitori 
Eiirlicno e IVrragia , si possono pei loro nomi nvtlere usciti di 
sangue Romano. Che che sìa della nazione di lutti costoro , Lc- 
mosi, retaggio di Brunechilde s, ha le apparente d'essersi man- 
tenuta Visigotica sotto la dominazione particolare della Regina 3 ; 
ma , dopo lei , si ripose in liberta. E ne godeva nel 620 , se dee 
credersi al contemporaneo Sant'Oveno, il quale narra, che alcune 
cagioni sospinsewMrHaHuo amalissimo Eligio a condursi nel Re- 
gno de' franchi +. Sopra una gran parie di questi regnava Da- 
frolicrlo; eil Kligin giunse fra essi per l'appurilo verso il G20, ne- 
gli ulli[m /riunii ili Sisi'lnilo. Ihgnliorio indi oltenne hilta la Mo- 
narchia de' Franchi e possedè il Irnttn di Lcmosi , o per conqui- 

( Snudi AuDomi, Vila S. EltSK, Apud Aciteri , Spiri lecitina . V. I». 
— Don DotgUET. Scrip. Htr. Fuxcicuim, 111. 65». (A. KIU). 
IPwKprM. g, XVI. 

3 fiUEG. TUSM., l.ill.lS. trip. 3(1. !>,(,■ IXlll V.IS8I7T», Ì.1TI- :>-. 

4 S. AuDoiims./or, cff.Lfb. I. Cap. t. 



sta,o per volontaria dedizione. L'aura Visigotica spirò per lunga 
stagione tu quel [ratto, dove di poi venne alla luce il Trovatore 
Gerardo di Berneuil, ricordalo dall'Alighieri nel Purgatorio e ncl- 
V Eloquio Folgore. 

L'Orefice di limosi iliveiilò il Ministro v inimico principale del 
Re Dagoberlo. Tulli gli Ambasciatori, che dall'Italia e dalla Gal- 
lili Gotica non conquistata da' Franchi arrivavano al Regio Pa- 
lazzo, avevano a cuore, aerivi! tìaut'Oveiio *, di rendersi benevolo 
Eligio: per opera del quale, se non v ado erralo, si delle Lemosì a 
Uagoberto. Grandi prove uvea som ministra lo Eligio della sua ec- 
cellenza nel suo mestiere, ma egli divenne ancora un cdificalor 
grande cosi di Monasteri come di Chiese. Nel 631 S. sì fe'donare 
dal Ile im ter ri Iorio in Lemosì , dove costruì un ampio e magni- 
fico Monastero, che indi fu visitalo eoo ammirazione da Sant'O- 
veno: poscia l'avventuroso Ministro fabbricò nella sua propria 
casa d'abitazione in Parigi un nobile Monastero per trecento 
Vergini (dignum conttruxil Archisteriutrì). .Nel 634-, con Viti- 
gotica elevazione, fabbricò l'alia Basilica fuori le mura di Pari- 
gi, e copri elegantemente di piombo quelli, che san chiamati 
dal medesimo Sanlo Oveno i sublimi letti di San Paolo. Trala- 
scio l'altre fabbriche innalzate da Eligio c quella di San Mar- 
ziale della sua patria Lemosina , per domandare se fu Gotica a 
Romanete la natura di tali edilìzi? Saranno stali deli' una e del- 
l' altra sorta, rispondo, ma io l'ignoro. Certamente non furono 
fìomanetì le forme primiere della Badia di S. Dionigi, fatta edi- 
ficare nel 637 da Dagoberlo, c decorata con insigni opere d'Ori- 
hccria: lavori dell' egregio artefice, dell'operoso costruttore d'uà 
Monastero nella sua propria casa e del possente Ministro della 
Monarchia. Eligio perciò ebbe la più gran parte nel disegnare 6 
nell'opprovarc le sembianze Archi tei toniche dì quella famosa Ba- 
silica, della quale il Pontefice Stefano 11." volle al suo ritorno da 
Parigi fabbricarne in Roma una simile, secondo Fwio di Fran- 
cia, come a suo luogo dirò *. 

Donde si trae, che un nuovo spettacolo si vide sul Tevere quan- 
do ivi sursc la Chiesa di San Dionigi o iuitì fokbis sprcies de- 
ji coritì SICliT IN FRANCIA ( Pontifei ) VIDERAT fi'. Son questo 
le parole di Benedetto del Monte Soralte *: dalle quali apprendia- 
mo, che l'Architettura primitiva del Tempio Parigino di San Dio- 
nigi non fu Romana o Romanete ni Druìdica nè Francica (i 
Franchi non ebber giammai arte propria d'edificare), ma Gallo- 

' S.ÀCDoraos,ftiil™,LÌb.l.Cap.l. 

- Vedi Codice Diplomatico Longobardo. V. (8. 

! Seguo , nell'aiiegiiar gli anni , la Cronologia di Barn Bocqukt , notata in 
marcir],. :i damili Cijutulu ilelb Vili ili S.itlW Elisio scrina (la S. Uff 110. 
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fisìgolica e posta principalmente in allo eia Santo Elìgio della 
Gallia Gotica, posseduta da I trini celi ili] e. Non è mio l'officio d'in- 
dagare quali mutamenti si recaron di poi all' Ardii lettura di San 
Dionigi del 637. 

XIX. 

Mancalo il Re Dagoborlo , i due amici Ovcno ed Eligio , nello 
stesso giorno 13 Maggio 6-10, salirono sullo Cattedre delle Chie- 
se, quegli di Roano, e questi di Pioìon. In tal guisa, da'suoi pae- 
si Visi^oli'ci FJijjii.' si immuto por sempre nello Gallio Seltenlrio- 
nali, ove non cessi) d'edificare Tempi e Chiostri. Un ampio Mona- 
stero di Vergini costruissi dal novello Prelato in Noion: lavoro, 
che potò non essere di stile Ilomancse. Morì nel 659. Allora S. 
Ovcno dcltonne la Vita. Erasi questi partito da Roano e dal suo 
Maggior l'empio di Mano Gotica per predicare la vera fede Cristia- 
na contro i Monoleliti, ed avea impreso lunghi viaggi a tale uo- 
po. Approdò in Ispagna , ove non mancavano alcune relìquie del- 
l'esimio Arianesimo, e dove al Re Recesvinto era succeduto Vam- 
ba. L'Arcivescovo Rotomagense fu ricevuto con grandi onori dai 
Goti secondo i racconti dell'Autore quasi contemporaneo d'una del- 
le sue Vile (Vndc felìxopinio Gothobvh terras penetrami Ivi 
sul Juiserga, in mezzo a' suoi geiiltlizj poderi di Don nia o Do- 
gmi, vicino a Valladolid, aveva iteeesvindo edificato nel 661 un 
Tempio, ricco di marini e n'Ism/.ium, al balista; i rimasugli del 
ijual Tempio siissislevan tuttora nrl secolo ilfllo storico Mariana. 

Questi giudicollo di Gotica struttura (retasti operi» atque adco 
GoTTBicÀE structdrae immaginem repraesentans 

Rccesviudo, sì celebrato nelle Storie di Spagna, nacque da quel 
Re Cindasvindo , ch'ebbe a disdegno i Romani a luì soggetti , e 
con sua Legge solenne dichiarò di non dover più V universalità 
de' suoi popoli esser vessata dalle leggi Romane (Rompila li- 
gibcs nolum amplius CONVEXÀR1 3 ). Laondcnoningannossi pun- 
to il Mariana, quando gli parvero appartenere all' Architettura 
Gotica le rovine del Tempio di Doglia , opera del figliuolo di un 
Recite odiò tanto le disciplino forensi de'Komani. Recesvindo adun- 
que sarchile stalo colui, i-lio thj'suuì privati poderi avrebbe invse. 
u \iilcr imitare la llomannsfi An-lii(elluru t Ed a uak-ar sello ì 
piedi la tradizioni de' Gotici Monasteri delle Vergini Ollredanu- 
biauo? Uccesvindo non si sarebbe curato di riproporre in Dogna 
le Visigotiche formo delle Chiese di Santa Eulalia e di Santa 
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Leocadia in Toledo? Chi ardisse affermar ciò, noi crederebbe in 
suo cuore. 

Al tempo di Rccesvindo fa con sua Legge abolito il divieto del- 
le none fra Romani o Gentili • : ma i Romani perdettero l'illu- 
stre lor nome nelle Leggi e negli Alti Pubblici, c tutti gli abita- 
tori de' Regni di Recesvindo non si chiamarono se non Visigoti. 
Cosi recossi ad effetto in parte l' antico disegno del Ite Alaulfo , 
che avrebbe voluto chiamar Gozia l'Imperio Romano. Ciascuno 
di quegli abitatori sapea se Romana o Colica fosse l' origine di 
sua famiglia: ma i Coli ai teneano pc' veramente nobili, sebbene 
ignorassero l'uso del guidrigildo stabilito da Clodovco: e però 
nacque la voce Hidalgo, tuttora usala 06* nostri di , cimi la voce, / 
che con apocope doppia vuol dire figlilo di Goto. Ella basta /M- 
per dinolare un'antica nobìltùemaggiorc d'ogni altra inlspogna. 
Cosi non aveano fatto i He Vandali d'Affrica, i quali ne' loro E- 
ditti, riferiti da Vittore Vitense ' , chiamaronsi /ledei fbandati , 
c Redegli Alani ad un'ora. I Romani di Spagna e della Gallio 
Gotica fiderai perciò ingloriosamente incorporati ne' Visigoti, e 
peggio che già unii erano stilli ilal Re Ostrogota i borgognoni. 
La stessa dignità degli Ecdesìaslici non die risalii il' alcuna spe- 
cie a' Clerici di sangue Romano, sì per la mancanza del guidri- 
gildo fra'Visigoli, e si perche appo essi la sacra Liturgia era Go- 
tica ed Orientale, secondo i decreti dianzi accennali del Terzo 
Concilio dì Toledo nel 589, i quali farono sempre più riformali 
da' seguenti Concili e dulia diuturna possessione. In mezzo a sì 
grandi cure ile' Visigoti per conservare la loro particolare Litur- 
gia non Romana, e'divien sempre più agevole di conoscere se 
avesser coloro abbandonalo il pensiero giammai della loro Ar- 
chitettura Gotica. 

Tali erano quando Sunl'Ovcno giunse in lspagna, le qualità 
civili della ra;za dominatrice de'Visigoli e della razza obbediente 
dei Romani. Se il Prelato Rolomagense non vide il Tempio di 
Reeesvindo in Dogna , e' vide certamente in Toledo la Chiesa ili 
Santa Eulalia, e l'altra ili Santa Leocadia del Re Sisobuto, e for- 
se conobbe San Fruttuoso, nato di stirpe regia: di stirpe, ciod, 
non Romana, e però Gotica! , da un Duca Ispano d'alia possanza 
nel!' men iti) mililanle tra' Monti della Galizia e dì Leone. Frut- 
tuoso dié- molle delle sue grandi ricchezze a' poveri, e con le ri- 
manenti sollevò non piccoli stuoli dei suoi servi, a' quali egli so- 
leva concedere la liberta. Sì falle lodi gli si tributarono da un 
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suo quasi con temporaneo, che ne scrisse la Vita: Valerio, Abate 
di San Pier in Monti nell'Asturie * . Andò Fruttuoso in Menda per 
venerare il Tempio di Santa Eulalia; cosimi un gran numero di 
Monasteri ; popolati da moltitudini di Monaci , e principalmente 
quello di Nono, posto nell'Isola di Cadice. Fu salutato Vescovo di 
Braga, ove fabbriconne un altro, nel quale di giorno e di notte, 
con la faci accese, lavorava culi con le sue braccia. Mori nel 670; 
Architetto c muratore ad un tempo, ma la sua Mano era riti- 
gotica. 

Sant'Ovaio, ritornato verso il 677 in Roano, porlovvi le me- 
morie degli Edifici e de 'Tempi veduti da esso in Ispagna, ma so- 
prattutto del culto e degli affetti verso Eulalia. E però Guaningo, 
uomo ricco e potente tra' Franchi, edifico in onor di quella Santa 
un Monastero di treccn sessanta Vergini, alla costruitone del qua- 
le Sant'Ovcno deputò Wandregisilo, dello San Vandrillo. Pino a- 
vrebbe voluto forse l'Arcivescovo di Roano imitar le Gotiche for- 
me della Chiesa Toledana di S. Eulalia, eziandio sogli fosser 
mancali gli esempi della Afono Colica di S. Pietro nella sua stes- 
sa città? Con questi domestici monumenti e con le Gotiche rimem- 
brante di Spagna, S. Filiberto fabbricò i nobili Chiostri Gcmraen- 
licensi ossia di Jumiegcs, e San Vandrillo costruì gli altri di Fon- 
tanelle : operando entrambi col consiglio c sotto gli auspici di 
Sant'Oveno. Il quale cessò di vivere nel 68i, e pose per tulio l'av- 
venire il suo nome al Gotico Tempio di S. Pietro. 



Il Re Vamba s'illustrò più de'suoi Predecessori per le sue splen- 
dide opere ne\V Architettura Gotica. Ristorò nobilmente Toledo, 
allargandone le mura, ove rinchiuse i Sobborghi , e volle non si 
ignorasse il suo intendimento di propagar con tante magnificen- 
ze la fama c l'onore della tua Gente: 

Vi Erexìt fautore Dco Rei mclvtus urbcm 
« Vinai, SUAE CELEBREM PIIAETENDETO CENTIS HO- 
NOREM i ti. 

Questi versi gli fece incidere sulle nuove mura della città , rife- 
riti da Isidoro Paccnsc, ebe scrivea pochi anni dopo lui, nel 7i0; 
Isidoro, al quale sembrò maravigliosa quella costruzione. Vamba 
comandò, che brevi Torri si fabbricassero sulle Porte, ove collocò 
le statue marmoree d'alcuni martiri. Simili Torri fino all'ottavo 
t v ^ Le J ^ 1 ™ Alila, Apud HUnu», la VtU S. Fluttuosi, Cip. I.AcJ.Onti- 

S IsidÓius PiCmnt, |>ag. 8 Edilio Sianomi. ( A, I61i j: et A|isd Fio»", 
Ksf.Sicraóa.VHI. KI3,iiai.(A. no 
- l>.l;si„ria ini;lli;i, Voi II, li.-. S3i. 
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secolo non si disgiunsero dal pensiero de'Visigoli nella costruzio- 
ne delle loro Chiese: ornamento, già il dissi, e non difesa. Ne se- 
coli seguenti , dopo gli assalii degli Arubi e de' Normanni , tali 
Toni divennero altresì propugnacoli e speranze di salvezza con- 
tro la furia de' nemici tanto ne' Monasteri quanto nelle Chiese di 
lulla l'Europa Occidentale, senza parlare dell'uso che divenne ge- 
neralissimo, di situarvi le Campane. 

Le statue poste da Vambn sulle Torri delle Porle di Toledo fu- 
rono rovesciale dal tempo : ma il Mariana racconta, che a' suoi 
proprj di, Filippo 11.' le restimi al loro luogo 1. Soggiunge, che 
Vamba cercò pietre da per ogni dove, adoperando i marmi delle 
Romane fabbriche, ne'quali volle si scolpissero immagini a simi- 
gliami d'una Itola o Sana. Rosa 2. Di cosi fatte Rote o Rose fu 
grande l'uso ne\V Architettura Gotica del duodecimo e tredicesi- 
mo secolo; ma Vamba ne avea dato gli esempi, che cerio non fu- 
rono i primi appo i Visigoti, e che Filippo 11.* richiamò al lume 
del giorno. Vamba in oltre guerreggiò felicemente contro i Vi- 
sigoti, che ribellaronsi a lui nella Guitta Corica non conquistala 
da'Franchi; e fondò vicino a Nimes la celebre Badìa di Santo Egi- 
dio 3, mentre San Fruttuoso di Braga edificava i popolosi Mona- 
steri, onde ho toccato, e soprattutto il Complutcnse, il Rufinia- 
nenae, il Visumcnse. Nel costruire il suo Monastero di Santo Egi- 
dio, Vamba non pose mente al prossimo Anfiteatro Romano di 
Nimes: né gli Anfiteatri erano cagione di grande amore a' popoli 
non Romani , e la memoria degli antichi spettacoli era odiosa 
principalmente a' popoli Gotici. La Nemauscnsu Badia di Santo 
Egidio non ritrasse nulla in se ili quelle forme aufiteatrali, ed in 
lutti gli altri editili la vanità de'Visigoli darà loro a credere vo- 
lentieri, che la vetusta loro Architettura Gotica vincesse di lun- 
ga mano i pregi della Greca e della Romana. Di qui nascea l'ab- 
bandono dei pubblici edifici Romanci nelle Provincie sottoposte 
a' Visigoti, e l'uso , che costoro correano velocemente a fare dei 
marmi di quegli edifici. Ervigio, che succedette a Vamba nel 680, 
risarcì le mura dì Menda ; indi rifece il Ponte Romano di quella 
città, in parte crollato; impresa, eh' e' commise al Duca Salla. 
Compiuto il lavoro, Ervigio fe' collocare sul Ponte un' Iscrizione 
in versi , o piuttosto un Ritmo, che non ha guari tempo si pose 
in luce dal Flore* *. Ivi ad Ervigio si dà il titolo di Re de' Ceti 



' Mimili, De Rfbus tlispiiim, I.lb. VI. Cap.tt. 

S td. Ibid. • Marmora converta , In qulbns Rota ani Retai simili Indine 
■ stulnise Imniaeines pturibui in tocit >. 
3 Vidi Storia d'Halli, Voi, IL Mg. 733. 

» Ku)«U, isp. Ssgraoa,XIIt,SSf. (A. 478», FeifiSloria di Italia, Voi. II. 
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e s'afferma ch'egli studiasti d* estendere il suo nome con ma- 
gnanimi fatti, sì c/ie dopo aver cinto Merida con esimie mura, 
operò quel miracolo di ricostruzione: 

. ... 11 Polenti* GETARl'M ERVIGII Regii 



11 SlUlillil MaGNAHIHIS BiCTIS KITENDERE HOMES 

11 Veterum et lilulìs addidil Salla smini, 
n Nam poslquam eiimiis novacit moenibus urbem 
li Hoc Magis MIRACULlJill patrarc noo dislitit; 
E però 1'operalore di cosi Fallo miracolo non si rimase da! dire, 
ch'egli aveva vinto, sebbene imitando, !' ammirabili opere del 
primo autore di quel Ponte ; vittoria, che avrebbe domilo far 
lieta Merida per molli secoil; 

fi ConlrUJ.il AhCOS 'sic), PEMTUS FtranATIT IN UTOIS 

li E! MIRliJI Aiictoris Imitans VIC1T OPUS. 

» Urhs augusta, felii, mausura per saccula longa, 

« Navata studio Ducis » . 

Or V isopolo era quel Duca Salla , e Visigotica la burbanza o 
l'adulazione, con ìe quali sì pretendeva nel Itilmo d'aver colui 
vinlo i mirabili concelli del primo autore. Da lai burbanza a da 
lale adulazione si scorge vìe meglio rome la loro Architettura 
Gotica si tenesse da'Visigoli dappiù della Romana, c comecoloro 
giudicassero di questa, o si sforzassero di giudicarne, in un mo- 
do affatto di verso dal nostro. Egli è un singoiar piglio dell'età pre- 
sepio il credere, che i Visigoti (non parlo già degli Ostrogoti) 
avesser dovuto inclinarsi, come noi facciamo, alla bellezza dei 
Monumenti di Arcfiilcltiirii Croca e Latina , e deporre a tal vista 
ogni lor vanita cittadinesca, i Visigoti di Spagna , quantunque 
scrivessero in Latino e si chiamassero Flavii (per non esser da 
meno de' Re Longobardi) e fossero vaghi A' imitar la pompa del 
l'aln/Jo Imperiale iìi lli/.in/io, pur lullavolla si vanlavano d' es- 
sere più antichi e più civili assai dc'lor sudditi Romani. Con que- 
sto animo. Vamba dirizzava le Cotiche Uose in Toledo e Sisebuto 
scrivea le suo Lettere o Teodolinda, Ne'secoli seguenti vinse l' in- 
tellello Latino in tutta Europa, massimamente nell'llalia Longo- 
barda: e la nella Spagna , quando ella fu liberala dal giogo degli 
Arabi, la voce Ladino, cioè Latino, divenne da capo, e si mantie- 
ne anche oggidi, una voce dinotante un titolo d'onore. 
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XXI. 

Maometto era morlo nel (Ì32; né ancora settanta uovi; anni 
erau trascorsi, quuudo ì suoi Ambi giunsero in Ispagna noi 7 1 1, 
dopo aver soggiogata una parie non dispregevole ooul dell' Asia 
come dell'Aurica. Il [iassagi;io ili (luogl'lsmaellli dal Ioni .Scia- 
tico vivere sollo le tende al vivere nelle più popolose Cimile' sen- 
tir loro il bisogno dcll : An:hileUitra. e soprai tu Ilo della Saera per 
la costruitone delle loro Moschee : bisogno , che eoslitui un no- 
vello senso nella natura Ini' trasformala. I-Milicarono il ujlìj ne Mo- 
schee io ogni luogo, fin da' primi giorni delle loro vittorie ; ma 
riuscirono da per ogni dove in Architettura i discepoli non i Mae- 
stri dei popoli vinti, e massimamente di;" \ isigoli di Spagna. Non 
lardarono a prorompere nella Galli» Gotica, unila con la Spa- 
gna; nel 71!) s' ini padroni roin> di Xarliniin, poscia si sospinsero 
fino a Mugalona. Peiu'lrarono anche in Marsiglia, ch'era de't'ran- 
clu, e però Carlo Mariella, Principe di costoro, mosse l'anni sue 
contro gli assalilin'i. Carlo Marlello ritolse nel 737 a' Saraci ni 
Agde e Bczioiu , notabili Cillà Visigotiche da essi occupale, ma 
le saccheggiò ed arse; indi barbarica men le bruciò in ÌVimcs 
l'Alili lenirò lloniruni 2. |.>' roteseiar da' l'ondanienti Mav'aioiia , 
vicina dell' odierna Monpcllien e d' Poiana . oggi Sainl Ugnali , 

~ljl M-if .li l'ini, il-., imi i SiUi,. Ini Invi ■• :i -pi llj >i';-i1 

il lor nome, die anche ora s'aseilln. di Puri Sarrusin. 

l'iù crudele s'accese allora Ili guerra. Carlo Martello domandò 
gli aiuli di Liulpraudo, He di:' Longobardi, elio rapido accorse in 
Provenza nel 73!). finalmente i LSaracini limino in quell'anno 
disfatti , e fuggirono verso i Pirenei e si rinchiusero dentro Xar- 
bona. Liulprando, ritornalo in Italia, pubblicò nel 711 le sue fa- 
mose Leggi sui Maestri Comneini. da me riferite nel Codice Di- 
plomatico Longobardo s, nelle quali si noia la diversità, che pas- 
sava fra l'Architettura lìomanexc o Romana, e l'Archi lei iura Gal- 
lica o ; 'ixitjt/tit:a : la anilina . cioè , velluta dal Longobardo in 
Provenza , non la '/iruitliru di Vcivingcloringc , né la Moresca 
degli Arabi, né quella dc'Ccrmani di Incito , de' quali rieordu- 
vasi tuttora la rozzezza nel Concilio Homano, tenuto da Papi Zac- 
caria nel 744. *. Ampie note io soggiunsi alle Leggi Liutprundee. 
su' Comacini: e però in questo luogo non mi rimane se non il 
debito di tacere. 

I Do* Vaissetii, Hi Mori'' [In I.istviDiit, 1.104. «La Goran, Infurluiiec 
« l'r i ri :!;■!■, I",|| |i|i.<; ,- : i,ii u U - ijin .'[iens quo par Irs Illfljcles». 
i >'<"d C-j.li.:.' !li|il in.iili,-,! I^ii-iilunl'i. IV. l:ll. .\iirn.oG3. 
3 ìbidem, Nino. 517. 
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Non meno sensìbile che al Re Lìutprando riuscì a Stefano IL, 
Pontefice Romano, la diversità degli usi Architettonici d'Oltre 
l'Alpi e degli usi Romani. Al suo ritorno da Parigi verso la fine 
del 754 volle quel Pontefice mostrar alla sua CiMà dì Roma gli 
slranieri costumi, e comandò s'edificasse ivi ncllu Regione Flami- 
nia una Chiesa di San Dionigi , la quale somigliasse n quella da 
lui veduta in Francia, e desse una festa di nuova sorte sul Teve- 
re. Lui morto nel 759, Paolo I., suo fralello e successore , com- 
pi l'edifìcio, che sussìslea tuttora nel Mille, sì come scrisse llcne- 
delto del Monto Soralte , del quale ho recitato le parole < ; lesli- 
monio tanto più cerio dì quella diversila, quanto più ignorante 
d'ogni letteraria disciplina. 

L'anno , in cui mancò Stefano li., fu quello nel quale il Re 
Pipino, figliuolo dì Carlo Martello, giunse a scacciar di Pfarbona 
i Saracini. Con solenne Trattalo d 'Acconta lidia iti , e' concede ai 
Visigoti di iWbonn il pieno godimento della ìor fogge Pisigo- 
lica 3: cperó In conservazione de'lor Magistrali, de' loro Duchi, 
dei loro Conti, de' loro Sxiom e G*bdi\gi e Tiupaih. Con altro suo 
Diploma dello stesso anno 759 , Pipino donò all' Arcivescovo le 
Mura e le Torri di quella citlA ed anche ì balzelli , soliti a ri- 
scuotersi da' Visigoti su' commerej delle navi discorrenti pel 
mare s . Sì falli commerej de' Visigoti di Spagna, di Narboua, di 
Nagalona e d'altri Porli della Gallio Gotica ne' Porti di Genova 
e ne' rimanenti del Regno Longobardo venivano tultogiorno al- 
largando in llalia e ne' paesi bagnali dal Mediterraneo laTogni- 
ijoii,! dell' ■trc/iilellura Gotica. Ma i Visigoti , clic riparavansi 
neirilalm e nel Regno de' Franchi, fuggendo l'impelo dell' armi 
Snmcine, meglio di qualunque altro propagavano in estranee 
contrade il concello dell'Architettura loro nazionale. Fra tanti 
fuggiaschi primeggiò il Conte Visigoto di Magalona , che poscia 
nllenne i favori del Re Pipino. Smaragdo, Scrittore contempora- 
neo, lo dice lucilo di Gctica stirpe (Ex Getica stirpe oriunda*, 
naia* in Gqtbia l ), ma sema tramandarcene il nome. Da que- 
sto Pilofora Visigòlo nacque Vilìiza », il quale videsi accolto nel- 
le Reggie di Pipino e dì Carlomagno, e nel 77i venne in Italia 
contro il Re Desiderio, sotto le mura di Pavia. Mutò poscia i pen- 
sieri , e si condusse vicino alla sua patria Magalonese nella soli- 
tudine d'Aniana ; ivi cominciò a fabbricar con le sue mani le 
povere celle, che loslo divennero l'Anianese Radia, una delle più 

I Vedi arte. S. XVIII In Une. 

? iv,-i, cmi. ni ?lonia Uro Longobardo, Num. 1Ì9- 

■jYr-.h (Lui! ire l>i|!i.>ri! ii iru Longobardo, Pi'um.730, 

i s».nr.ui'S. .unni Migilion, Ada Ordluli S. Baitoicri, V.(8i->I5. 

0 Fnli Slorlid'llalii, Vul . II. pag. «<!. 
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illusili d'Europa. Vilizza mutò anche il nome suo , e chia mossi 
Benedetto, come or noi l'appelliamo col titolo di Santo , congiunto 
con l'altro d'Anianese. Questo insigne Ottimale Visigoto fondò 
nelle Gallie un gran numero di Monasteri , le forme dei quali 
s'imitarono poscia nella Germania di Tacito: ma, innanzi di 
parlorne , giova dare un rapido sguardo a ciò che avvenuto era 
in Ispagna dopo l'arrivo degli Arabi. 

XXII. 

Avendo i Romani perduto il lor nome nella Spagna Visigotica 
e nella Gattia Gotica , dovè loro sembrar odiosa ad insopporta- 
bile questa condizione; ma i rancori cessarono, e le dna razze si 
confusero daddovero insieme in un comune servaggio , quando 
sopraggi unsero gli Arabi. Allora i Visigoti alla lor volta perdet- 
tero il nomo loro : e cosi essi come i Romani viali da' Saracinì si 
chiamarono Mvzarabi nelle Provincie Spagnuole occupale dal 
nuovo nemico : allora i desidcrj di scuotere il giogo abborrilo 
divampò ugualmente ne' petit dell'uno e dell'altro popolo Cristia- 
no, i loro studj e le lor discipline si confusero altresì presso i 
Muxarabi , e crebbe massimamente l'amore por la Liturgia Go- 
tica, imposta dalTeno Concilio di Toledo unebe a' Komani. Que- 
sta da indi in qua chiamossi e chiamasi tuttora Muzarabica. lo 
ne riparlerò m poco d'ora , ma la breve Storia , che ne farò , ci 
verrà dimostrando la sua contìnua durala in Ispagna, e però il 
tenace proposilo, con cui ella fu ivi custodita dalle genti di san- 
gue Romano. Santo lldefonso pregò secondo quella Gotica li- 
turgia , e soprattutto Santo Isidoro di Siviglia , l' amico del Re 
Sisuhuto, al quale aveva egli dedicato il suo Libro Della na- 
tura delle cose. La conscrvajionc della Liturgia Gotica non po- 
tè disgiungerei dall'esercizio ùcWArchittura Gotica Suerainogni 
luogo di Spagna, dove i Saracin: permisero a' Muxarabi d'editi, 
care o di conservare le loro Chiese. 

Ma si lascino i Muxarabi nella loro sventura, e si volga il pen- 
siero alle Felici montagne deirAuslurie, donde a capo d'un qual- 
che secolo dovea discendere il liberatore aspettalo. Don Pelagio 
con nna mano di Visigoti riparossi ne' luoghi , dove ben presto 
sorse la città d'Oviedo, e v'inalberò la Croce di Gesù' Cristo. Con 
questo segno tutelare alla mano mosse agli Arabi la guerra , o 
s' illustrò con la perseveranza della sua nobile resistenza contro 
gl'Infedeli. Carlo Martello intanto saccheggiava e metteva in fon- 
do la Gallio Gotica: orrido fallo , che spingea con immenso ar- 
dore i cuori de' Muzarabi da un lato e dall'altro quello de' Visi- 
goti, oppressi dal Principe Franco, a desiderare il trionfo del cit- 
tadino loro nel!' Asluria. Don Pelagio morì nel 737 : Alfonso il 



H DELL' ÀJlCnLTETTDBl GOTICA 

Cattolico gli succedette, flit; non lasciò ili ristorar con Telici anni' 
le spera n /e de' suoi. Si lini priiirtpj si turbarono per l'ignavia 
del Ito Maurcgnlo, clfrhhe la inala nm: d'aver promesso a' Mori 
l'infame tributo ili renio don/elle Cristiane alla line d'ogni unno. 
Froilo, figliuolo d'Ai Ponsò il Caliolico, riporlo la lodo d'avere in 
mezzo a lonte srin.fr uro fondalii Oviedo, od il Re Silo d'avervi co- 
slruilo un Tempio al Salvatore : costruzioni, che niuno dirà non 
essere stato dì Architettura Gotica. Nondimeno questi Principi fu- 
rumi superali ila un edificatine assai più l'oi'lunaln e graniie, •ho. 
pose in filli splendido aspelln il l'empio ili Silo, od arriechillo con 
«urei doni. Lo eliminarono Alfonso il Casto . nome temuto dagli 
traili. Al tempo di Ini giunse Carlnrnagno in Ispagna. versi l'an- 
no 778. Fu fama, elle Itennmlo del Carpio, nipolc dei Re Alfon- 
so il Casto, fosso sialo l'autor principale della disfalla di Carlo- 
magno in Honeisvalle, non die della morie d'Urlando. Larga sor- 
gente d'eroiche gesto , canlnlc ne.' Romanzi e nello favole della 
Cavalleria del Medio-Evo ; ma le rimembranze Visigotiche intor- 
no a llernardo del Carpio accrebbero fin da quel tempo il nume- 
ro de' Romanzi, clic piacquero tanto al popolo di Uon l'elogio do- 
po il Waltario d'Aquilnnia c l'Ildogonda di borgogna. 

1 falli di Ronrisvalln perciò riempirono di Visigotiche Canzoni 
e di magnifici Tcmpj l'Asluria. \ lineano di nuovo i Goti ed edi- 
ficavano. Alfonso il Casto fo'coti celebre pompaconsacrnr da set- 
te Vescovi ncU'SOa il l'empio d'Dvieilo, quando avrai già conse- 
guilo molle vittorie sugl'Infedeli : poscia ediliconne un nllro alla 
Vergine Santa, ed un terzo a San Giuliano; ma più elegante di 
lutti parve quel di San Tirso, che la Cronica d'Albelda nella Rìoia 
(scrittura doll'HUH ) ammirava per le sue marmoree colonne, pei 
suoi archi e pe'suni molti nugoli , ì/ini uriti firin ci w ibki.tis Ax- 
cvi.is >). Veggano gli Architetti se qursl'opera cotanto angolosa 
d'un Re Visigoto possa giudicaci noi \ isigoUcn, ma Romanese. 
Più caro a qua Coli riusci Alfonso il Casto . quando egli ridusse 

In e ■ ■ ■ "I .1 .J"ne>i" idi - fu II ■ n.l-. ni* I II i |»-rdniii I- 

ro Toledo. Chi fra essi non sospirava per questa cara Toledo? Chi 
non dolorava di non poter più innalzar gli occhi verso l' allo ci- 

be a dire : « Ouseh Gothoiuw ordinimi, sicur Toleti fcemt.tam 

« IN Ec.tJ.ESHS OUAM 11* l'AT.ATlO, UVETI CtNCTA CON STI TU IT * )>. Chi 

non rammcula nell'allodi lecere quesla Cronica, la nuova Troia, 
fondala in Epiro per opera di quelli, che fuggivano dall' antica? 
< riinnMi'M> Ai iiiiufw. A|imi F'LOitz. Esc Sagraila, XIII, 153. 
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Chi non si riduco alla memoria i versi , ove si canta il giubilo , 
col quale i Troiani del figliuolo d'Anchise approdarono alla riva 
del falso Simoenta in Epiro, c corsero ad abbracciare i limitari 
della Porla Seca? 

in tal modo Alfonso il Casto riproponeva le sembianze amale 
di Toledo a' suoi Visigoti d'Oviedo, e vi ponea le lombo do' Ile. A 
quella stagione, il \ bipolo Vili/i,i , tigiiunÌD del Conte di Maga- 
Iona , col nuovo suo nome di Benedetto Anianense , gii era ve- 
nuto da per ogni don- in faina pi>l ™rnn numero di Monasteri da 
lui edificali dono il suo proprio d 'Anioni. Smaragdo, suo disce- 
polo , afferma , che assai grande fu la Chiesa d'Anilina , e che i 
Chiosici , cospicui pc' suoi Portici e per le sue marmoree colonne, 
fabbricaronsi con nuora aperti U'tu'imo essi llomtmesi a Visigo- 
licisì falli Portici, voltati ila u\m\\v l'ilofori fitigolilDovè questo 
Piloforo ignorare ciò clic Alfonso il Casto faceva in Oviedo? Con 
guai drillo e con quale ragione si può egli presupporre, come 
pur troppo si fa, clic fili Ultimali Visigoti dell' ottavo c del nono 
secolo abbiano antiposla la Romanese alla nativa loro Architet- 
tura Golieal E chi può negar, cln' di questa fossero andali super- 

li ii 'u -1 "li I.-' ^ imi • ■ I Li ni i eli ulLinii Ip.i * Iflfr ili* 

XXIII. 

Emulo d'Aifiiu'o il Casio nclr idi tirare , ma oh! quanto di lui 
più possente, fu Carlini lagno, che tentò di far fiorire le Romane 
arti dell' Arali [lettura e della Musica Ecclesiastica. Molti credono 
tuttavolta, ch'egli avesse fallo costruire alla foggia Visigotica la 
splendida sua Rotonda d'Aquisgraua. Io non ripelerò in questo 
luogo ciò che altrove scrissi ili si falla Rotonda 5, non veduta da 
me: non posso nondimeno temperarmi dal riferir nuovamente le 
gravi parole del Cai . Giulio Corderò di San Quintino : ti Chi non 
U direbbe oggi d'essere tal Rotonda un edificio d'Archi lettura Go- 
ti lica in Aquìsgrana 3? vi E per l'appunto, io soggiungo, in A- 
qunirana, dovi- vcRiiato avea la Gola Brunechildc. 

Anchi; opera Visigotica può sembrare la magnifica Chiesa ed il 
Rogai Monastero diCentula o di San Utcherio in Piccardi a. Quella 
Chiesa non Fu priva della sua doppia 7Vwt?;uiia lena ne sursenol 
Chiostro; c tutti; veggnnsi «nivale nrll'aiitiea immagine presso il 
Mabillou donde apparisce un andamento non Romanese nella 



■ Vrdi Storia .lìtÉilii, Voi. li. pag. 813. 
IVWi ■■■ ln,i i I. cii;'iib. arilo. V. 5i. 

3 C.I.X. DI S. (Jiivtimi, Ila ìd Olla lurnl.i siili' Ardiili'Uura Italiani sull'i i I.dil- 
BDliariii. p;i 5 . Il", itrcsria, in S. .'A. I8Ì9). 

4Maiilli>k . Atta Ord. S. Umbdicti , V. 105. In Viti 5. Akciuui 
Llb. 11.8-7. 
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costruzione, sebbene un Franco ne tosse stalo l'autore : Angìlbcr- 
lo, cioè, genero di Carlonaagno, al quale Augilberlo potè la Ma- 
no Gotica piacere quanto ella piacque nCloUirio 1. in Roano. 

Angilberlo morì pochi giorni dopo Cnrlomagno nel! Sii. Al- 
lora il nuovo Imperatore Ludovico fio chiamò nella sua Reggia 
d' IiMilwan.i il Visigoto Vitizza, ossia San Benedetto d' Aiiuum. 
dorati fabbricò poco dbcoslo il Monastero d'Inda, sul fiume dello 
Steno nome : ultimo forse de' tanti Chiostri da lui edificali nella 
G^liu Colini, ed in molto Provincie di Francia. Racconta Sma- 
rugdo che Ludovico l'io prepose quel Visigoto al governo di lut- 
fiMooaSteri dell' Aquilania e della Gozia, sperando eh,. ! esempio 
eiovassc al Regno de' Franchi: d PnufèeU cunctlt Cocnobtia 
« ver dVMTAtndM al Gotbia.w , ut f jw.ycm.it imòtterel excm- 
« pio » fl. U qual Francia dì Ludovico Pio non avea certamente 
penuria degli esempj di Homanesc Architettura. 

Una delle più rinomale Badie di San Benedetto dopo la princi- 
pale d'Anfana fu l'altra di Sari Piero in Canna, della quale tosto 
riparlerò ' situata fra le Visigotiche Citta di Narhona e di Carcas- 
sona. Ma la Badia d' Aniana fu il perpetuo modello d' ogni altra 
della Congregaiione Aninnese : perciò Smaragdo scrisse : ti Hoc 
.: Imo-ose r U'LT esse Coenobiorum, quac in Gothobow parti- 
ti, bus conslructa esse VIDENTUR; veruni eii.mi el ilW.im quao 
ti in aliis regionibut ea tempestate et duncus PEII HllLS rA- 
u EMPI, A aediFieala sunl * )\ Or quante lladie Amnnesi non si 
rabbrìcarono dopo quella d'Aniaua, che fu il primo concolto d un 
Visigoto nella Gatlia Gotìcal A tal concello accostossi dunque 
l'idea il. l lldiinslero d' Inda in Aquisgrana , e massimamente se 
di siile Gotico Fu la Rotonda fattavi costruire da Carlomagno. 
XXIV. 

Contemporaneo di Vitizza o S. Benedetto Anianese , eh e mori 
uell'tì'l , fu Walafrido Strabonc, Monaco di Reichenau sul Lago 
di Costanza. Verso quel medesimo anno egl. faine A suo Libro 
delle Cote Ecclesiastiche, ove chiamassi uomo Teotuco , affer- 
mando, che il suo Tcothco linguaggio parla-asi da Urh , ossia 
da' Gali e massimamente dulie Scitiche genti di Torm (quivi era 
slato rilegalo Uvidio); sì come appreso avea da' racconti d'alcuni 
Monaci, fedeli suoi confratelli. Nè seppe tacere, che a' suoi con- 
cittadini Tcotisci s'erano inseguale molte utili cose da essi Ceti, 

sebbene Ariani. 

- M 1 . l i. n .k rui-'f ca> culli i.ioio»»*. riitvirti A **r.- 

« TIS, QUI ET GGTHI, cuni eo tempore quo Amisi effecli sunl 
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tlEI.I.'AKf.mTFTTUKA COI ICA il 

u (licei a vera fide aberra verini ), in Graecoium Provinciis corri- 
li morantes, ndhtrum, illesi Theotiscdm, sermonem habuerunt n. 

il El, ut hisloridc teslantur illius genlìs (Geticae), divinos li- 
ti braa translulcrunl, quorum ADIILC MomnoNM ird honniillos 
u hahzntur b. 

« El fìdelium fralrum noslrorum relalione didieimus, «pud 
« quasdam Scvthakum gehtes el maiime apud Tohitanos eadem 
u loculione adhcc divina celebbastcb offici*. • ». 

Qui lullì veggono, che si locca della Traduzione d'Ulfìla.eche 
di questa v'erano alcune Copie ancora nell'820 sullo spiagge del 
Lago dì Costanza , sebbene i Teotisci di quelle contrade fossero 
divenuti Cattolici. Ma quali furono i Geli Ariani, ammaestratori 
dei Teoiitcif Non essendo a noi nolo, che i Geli della Gallia Go- 
tica e di Spagna, cioè i Visigoti , avessero spedilo alcuno a pre- 
dicar l'Arianesimo nelle viciname di lteichenau , può credersi , 
che quegli ammaestratori de' Teotisci non fossero siali altri se 
non gli Sciti lulungi ed i liorgognoni, del l'Arianesimo edella lin- 
gua biplana de' quali l'i più volle ragionato 3. Senza l'Ariane- 
simo, direi, che YYalafrido Slrabone accennò al Gela a Visigoto 
Vìlizza ed a' suoi Monaci della Congregazione Anianese. Si noti 
frattanto in qual modo i Monaci, compagni dì Walafrìdo Slrabo- 
ne, dal paese , ove abitarono lungamente gli Scili lulungi d'Au- 
reliano, conduceansi volentieri nelle regioni degli Scili d'intorno 
alle bocche ilei Danubio ; e come il linguaggio Tedesco d' oggi- 
dì potè divenir cotanto ricco , quanto egli divenne, di vocaboli 
prettamente Gotico- VI filoni. Questo linguaggio Ulfilano strin- 
geva ed aumentava i commerci ? ra 1" regioni circostanti al Lago 
di Costanza ed i vicini paesi, abitali nelle Callie da' borgognoni : 
linguaggio, die propagossi di trailo in tratto nella Meridionale 
Germania, e che però si distendea dalle rive del Reno sino alle 
Colonne d'Ercole in [spagna, nell'eli di WalaFrido Slrabone. 

Ma già si veniva formando il linguaggio Teoliteo, c già la do- 
minazione dei Franchi sì nella Germania di Tacilo e sì ne' paesi 
Burgundici, senza parlar della mutala Religione, andava ristrin- 
gendo i limili, fra' quali s'udiva l'idioma Ulfilano. La Gallia Go- 
tica, la Spagna Visigotica dell' Ast uria ed il rimanente della Spa- 
gna, mutala in Muzarabica, serbarono gotlo gl'Ismaeliti l'antico 
affetto per la lingua d'IMIa; sì come faceano per la Legge , per 
la Liturgia e per V Archi lei tura Cotica: le quali cose non pos- 
sono mai, chi ben le considera, separarsi tra loro. Nell'853 Udal- 
rico, Marchese di Gozia, tenne un Placito in CrcspFano del Nar- 

i Wiuraious Simon, De Rebus Ecclesiasllds , Cop. VII. tu ululi olbeca 
Patrum, XV, m. (A.1S87). 
S V. prec. J VII. iniorno agli Sdii [«Ungi, e S X. intorno a' Dorgogoonl. 
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bonese, pei" giudicar la causa di Gudescalco, Aliale dell' Aniancii- 
so badìa di San Piero ì» Canna . mnlro il v is-igoto Uditone, che 
aveva usurpato alcune terre del Uoiiislero. Intervennero al giu- 
dizio molti nobili personaggi, sei Giudici ed un Saione. Ili s'al- 
li'Snroim lo Li'Sigi del Codice Visigoto, qual'cgli era divenuto do- 
po l'abolizione ilei Drillo Romano conia minili dal He Ciiidasvin- 
do e quale il Hi 1 Pipino I';imh conceduto a Visigoti col Traila- 
lo d' Accomandi già del ì 'j'J Seminio si i'alle Leggi , che poi 
per un'aulica Versione Canlieliaua si dissero del Fuero-Juezo , 
diessi vinta la lite all'Abate Caunense 3. 

Nd solo i Visigoti, ma eziandio, si come ho gii dello, i Roma- 
ni Mttzarabi deploravano ainaraioenle la caduta e la sogge/.ioue 
della Colica slirpe in Istria. Sanie Eulogio . Rumano di Sena- 
toria famiglia , elle noli'SjS lasciò, la v ita per la fede Cristiana , 
deplorava nel suo Libro del Memoriale de' Santi le sorli della 
Penisola Ispana. Cadde, scrìvivi, cadde il Regno de' Goti , fio- 
rente per la di quitti de' suoi Sacerdoti , e splendido per l'am- 
mirabile costruzione delie .sue Itttxiliehc. l'osi etcidillin regni 
-.Cut [ I 1 in i n ii u rdoiuin dipintali Umilili, 

lo Eulogio discepolo d'Alvaro; famoso Gote di Cordova. Ma quan- 

10 pi fi i Saraceni nicltovniio alle prove la pazienza cosi de' Visi- 
goti Come de' Roinaiii ìluzonibi ili Spagna , tanto più qualche 
volta prorompeva di lla ('.elica slirpe il ri^ojrlio. Non dubitò quel- 
l'Alvaro di scrivere ad un suo deli-ultore . che rammentasse ehi 
mai si fossero i Ceti , ovvero i Uaei , dond'cgli procedeva: usi a 
spregiar la morie, usi a lodar le loro ferite. « GÌ me, qui sim 

11 ipsCj cogiioscas et uniplius me lucendo doviles, audi, 

>i Modem eontemnuntj laudalo vulncrc, Gktae , 

.... « HinclUcis premal, inde Cetes occurrat * ». 
lo mezzo alla vasta oppressione de' ,1/uzaraòi , Alvaro coltivò 
l'amicizia del Diacono Lcovigildo, il quale autor egli nacque Vi- 
sigoto e possedeva in Cordova una liceo Hi litio Uva . 1 o i pie-la ce- 
lebrata da esso Alvaro , ed il suo possessore s' ascolto insignire 
d'una gran lode ; ch'egli, cioè, splendeva di Cetica luce: u Ge- 



1 Vrdi preci!. XIX. 
; l'cif, ,im. g.XXI. 

3 PLAfirt« llti'Evr . l-.s .ire' «r.ipV. i:.u st.s=i . .Munì Uibiuhx . De Re 
Pii:.|.,ii;.,e,;i. I.ili. Il Minti. l.XXXIK- 

1 S. Ti l- : 'io. I.rl). II. Mi':m,riiilis .Sa li ri:: rum . ,Vj> ni Si mirri, Uli-viMir 

s .vi.» in» Ciuiiii urs'i- . 1 : 1 1 . > : I \\ . A..I Tr.oiv n, "i':' , T. ii i-.t I'i.hio.ì . 
EsP. Sagr. XI. SIS. (A. ma,. 
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« tici qui luce iulget < li. In lai guisa ì Visigoti serbarono in 
cuore la memoria della loro passala grandezza , e pero sempre , 
quando Alvaro di Cordova seri rea , intendeano a conservare il 
più che poleano le tre cose, onde ho leste favellato, la Legge del 
Fvcro-Juczo, la Liturgia e V Architettura Colica. Neil' 878 tcn- 
nesi un Concilio in Troia di Sciampagna, nel quale si Fecero Si- 
gebodo, Arcivescovo di Nurbonaed altri Vescovi delia Galliti Go- 
tica innanzi al Pontefice Romano Giovanni Vili , pregandolo di 
provvedere a punire i Mcrilegj : materia, di cui non si faceva pa- 
rola nel Codice Visigotico 3. Poiché Goti eran que* Vescovi, egli i 
facile il comprendere, che la loro Ecclesiastica dignità non li di- 
stoglieva dall'esercizio, né logliea loro il godimento delle patrie 
Li'ft»i civili , ne dava loro il consiglio di mutare in tìomaiiese 
Vjrchìtctttira Gotica delle Basiliche da essi costruite. 

XXV. 

Anche i Germani di Tacito a quella stagione cercavano d' iti' 
gcntilire il loro idioma , venuti al Cristianesimo dono la predica- 
zione di San Bonifazio: gii la loro agreste vita de' tuguri e ilelle 
capanne, senza tegole e senza calce 3 , g' era mutata nulla vita 
della ciltà : giàsorgeano da per ogni dove Cattedrali e Chiese , 
pur Ili nislni/.uim' delle, ijuali limonilo chiamarsi »\\ Architetti o 
Homani o Visigoti. Ma la lingua Teolisca resiti incolla e stridula 
per lunga stagione ; del che abbiamo solenne lesliinoiiimi^i in 
Oifrido »: il quale, tra l'863 e l'879,si pose a parafrasar poetica- 
mente i Santi Evaiiyclj . o dedicò que' suoi lavori a Liutberlo , 
A rei vescovo di ìlngonza. Nacque Otfrido non so se nel Regno dei 
('ranchi o nella Germania ili Tacilo, posseduta da' Re Franchi. Af- 
ferma d'esser Teotisco, sì come Walafrido Stratone ; ma il dia- 
letto de' luoghi , ove Oifrido (nelle vicinanze forse di Magonza ) 
dettava i suoi versi , era inferiore d'assai a quello de' parsi ili 
Walafrido verso il Lago di Coslanza, ove più larga e più profit- 
tevole si fece sentire l'infusione della vera lingua Gotica, od tll- 
filano. 

E perà diceva Otfrido nella sua Prefazione a Liutberlo, che 
barbaro, incullo ed indisciplinabile dal freno della Gramma- 
tica era il suo linguaggio Teolisco , e difficile a scriversi pel 
motivo delia pronunzia Germanica , dello stridore de' denti e 
della sonorità del/c fauci di que" popoli. « Linguae Theotiscie 
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a BAKBARICS , UT EST 1NCULTA ET I NDISC1PL1HABILIS , ATQUE INSORTA 

B CAPI FltOEND GrAMMATICAE D1FF1CIUS SCRIPT» PHOPTEH L1TTE- 

« RARUM CONGERIEH AUT 1NCOONITAM 80N0R1TATEM . . . Or STRIDORE» 
« DE>T1UM , UT FUTO , UTUNTUR LIT ERA Z , ET 11TEHA K OH rittCIC* 

« sosoritatem ». E lusio soggiunse , che sì falla lingua riputa- 
vasi agreste tuttora, c non era né pur anco ridotta in iscritto 
da' proprj suoi cittadini, ni polita non farle. « Luiqua haec 
« vuoi Agresti s habetur, duh a PROPRIIS kec schiftura meoue 
« arte alio.ua ULL1S TEMPORIBUS expoli la < », 

Queste ultime parole d'Oifrido attestimi), che ignote a lui furo- 
no molle Scritture dell'idioma de' Franchi , le quali soglionsi at- 
tribuire all'ottavo secolo. Elle perciò sembrano appartenere alla 
seconda mcUl del secolo nono, c di non aver l'antichità della Pa- 
rafrasi d'Oifrido. Tali sarebbero stale le Versioni d'un Libro diSan- 
lo Isidoro di Siviglia, e della Regola del Patriarca San Benedet- 
to; il Pater Noxtcr Germanico; poche /'ormale Ca t echi sliehe del 
Concilio di Leplioes (del 7-13 , tradotte forse più lardi) ; la pu- 
gna d'Ildebrando c d' Allibrando ne' Ritmi di Cassel ; una pre- 
ghiera di Wcisscmburgo della Baviera *. 

In tal guisa Olfrido , che amava il suo linguaggio Tcolisco e 
provarasi a dirozzi lo con le sue sacre rime , non potè dissimu- 
lanti: i difetti e la rusticità. Noti Irovo per verila, che Amalusun- 
ta in Malia e Urunechilde in Ispagna fosscr dotate di si stridenti 
gole. Questa pochezza 0 barbarti; ret-ni'] pannieule appo i l'ran- 
chi , quando essi non parlavano in Latino. Coloro , i quali con- 
fondono la razza ìli;' Ormimi ili l ai ito con quella de' Geli o Goli 
si condannano a dover concludere , elio un solo furono l' idioma 
d'Ulfridocde' Visigoti cosi di Spagna come della Gaìlia Gotica. 
In simil modo avranno essi a dire , che le fabbriche imprese do- 
po San Bonifazio nella Germania di Tacilo, dalla seconda meta 
dell'ottavo secolo fino alta prima del nono ed all'età d' Olfrido , 
uguagliarono in magnificenza ed in elevazione i Tempi Toledani 
di Santa Eulalia e di Santa I.eocadia, e que' d'Alfonso il Casio in 
Oviedo c lutti gli allri magnifici Monumenti dell' Architettura 
Gotica, de' quali s'è fin qui ragionalo. 

XXVI. 

Un altro popolo intanto, a' giorni d'Alvaro di Cordova e del 
Diacono Lcovigildo e d'Olfrido, minacciava le spiagge dell'Euro- 
pa Occidentale sull'Oceano, recando con le sue marittime correrie 
i più gravi danni e le più spietate slrngi alla Spagna ed al Regno 



I Orrmuits , Ibidem. 
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dei Franchi. Erano i fVormanni , a' quali ho dello, che llmaro 
noll'875 die il nome di Geli * : nome , che loro s'appari enea , si 
come ho narrato no] l.ihni Trigesimo Settimo della Sloriii. Qui 
solo dirò, eho nel 912 llollono il Normanno ebbe dal Re Carlo il 
Semplice quella parlo, lamelle eiiianmssi Normandia, del liofmo 
de' Franchi di Ncuslria, col titolo di Duca: e che il nuovo Duca po- 
se la sua sede in Roano. Fu padre di Guglielmo I. delio Lunga- 

rida, il quale dalla nobilissima Sprola generò il Duca Riccar- 
I. Spreta , rimasla vedova, da un secondo marito ebbe Rodol- 
fo, Conte cosi d'Ivry come di Baieui, e perà fratello uterino d'es- 
so Riccardo I. Sulle relazioni ili questi duo fratelli, Dudone di 
San Quintino compose l' enfatiche sue ma fedeli Storie de' Nor- 
manni 3; aa ii e quali apparisce , che quel Rollone fu veramente 
Dacigena t, ovvero della Dacia, e che parlava la Lingua Dacica. 
Nacque, raccontavano l'uno e l'altro fratello, il loro avo Rollone 
ni Daria; min nella Danimarca ini in altra delle regioni poste sul 
Baltico, alle quali si dava il nome generale di Dacia, per la con- 
quista fattane da' Goti o Daei dopo la morie d'Ermanarico il Gran- 
de : ma si nella Dacia confinante con l'Atonia. L* Mania in varj 
tempi ebbe varj confini , più o meno vasti : nondimeno ella non 
si distese giammai oltre gli spa'j , ohe iiilerpongonsi fra il Mar 
Nero e la Vistola, Rollone fu prole d'uo He , che possedè presso- 
che interi questi Regni d'Ahmia e ili Dacia: e; Daciae regnum jie- 
« ne universum possidens , AFFINES Djcue et ALANI AE terras 
i siili vinilicavil J i\ Dell' Alam'a parlarono i messi di Teodosio 
Imperatore, dicendo: u Dacia et Alakia finiuntur ab Oriente, de- 
;( serhs 8abmati.ii:: ab Occidente, flumine ViStula : a Seplen- 
» trìone, Oceano: a Meridie, flumine Histfio f> >\ 

ruggito Itotloiio de ijiicsl'.-ft/ii ira Duciti , iiaugò verse la Scan- 
dinavia e giunse, in Menni di Norvegia ; donde ]mh venne a sac- 
elieepiar I' Urm.pa Occidoelalo. co' suoi compagni , e , fatto Cri- 
slimin , delle i pi'iiici|i| al Ducalo di Normandia , dal quale indi 
uscirono i conquistatori d'IiiLiiiillerra e delie due Sicilie. 

La prima cura di Rollone fu di far ricondurre nel Tempio Go- 
tico di Clotario 1. il Corpo di Sant' Oveno . donande non poche 
terre a' Monaci , rimpatriatisi. Altre ne donò a Santa Maria di 
Baioni, a Santa Maria d'Ecreux ed alla Chiesa del Monte di San 
Michele, denominato In pericolo dì mare ; nohile scoglio, d'ac- 
i 9- Xili- 

! fedi Storia d'Italia, Voi. Il, pag 676-618. 
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cesso difficili; in mezzo all'Oceano. Su quello scoglio surse fa Ba- 
dia, che oggi anclie da lungi ostenta le Forme dell' ' Arehitettura 
Cotica. Ivi Rollonc parlava la sua Dacica Lingua , ignota del 
(ulto anche a' discendenti dì quei Sassoni, che Gregorio Turonen- 
sc 1 narra essersi dalla Germania di Tacito tramutali , dopo va- 
rie guerre , in Baieui. Il Duca Guglielmo 1. Lungaspada , tro- 
vandosi nel DAI a parlamento con Arrigo nella vera Germania 
di là dal Heno, ndivvi Ermanno, Duca de' Sassoni, favellare nel- 
l'idioma Dacico : H Dui Saiokom , riarra Dudone di Sun Quinti- 
li no 2, coepit affari Dacica lingua Wj il immoti, Ddcem Nohtumak- 
u Non csr ». Domandogli , maravigliando , in che modo avesse 
appreso un idioma non conosciuto in Sassonia , ed Ermanno ri- 
s|tosc d'essergli occorso ciò, a suo malgrado, avendolo i valorosi 
Duci travaglialo con assidua guerraepoi fatto prigioniero: uQuis 
n te, continua Dudone, Uaciscam linobak, ikeipertkm Sakojiibus, 
« docuilt Bellicosi;" , vespondii , tuae prooeuiei decus , quoe iu- 
« numerabili» proeli.i in me exerenit, meque proelio eaplum ad 
d sua delrusit, el, me nolente, lingua» Daciscau docuit ». l)i qui 
s'impara, che la Dacica patria di ltollonc slava situata tra l'A- 
fonia c la Sassonia della Germania di Tacilo, e che nel Novecen- 
to ninna infusione della lingua de' Daco-Gcli, ossia dell' Ulfilana 
crasi falla nell'idioma di que' Sassoni, sebbene in più antica olà 
dalle medesime dimore Germaniche fossero usciti min porzione 
degli Anglo-Sassoni, conquislatori dell'Inghilterra nel 449. 

La Lìngua Dacica dì suo padre ltollonc fu cura colanloal Du- 
ci li Merlici nii-i l-uiu/anjiada , che volle mandar in Baieni un suo 
tenero figlioletto per esservi educato allegramente alla Norman- 
na, e nel nativo idioma de' Dati. Disse, che in questa cittì v'e- 
ra un maggior numera di Normanni, e che in Roano udì vasi più 
volentieri parlare il Latino , in danno del Dacico linguaggio, 
il Quoniam (quegli che parla, è sempre Dudone , buon [esilino- 
li ne di que' falli ), Hotiiomageisis civilas Romàna, polius quam 
il Dacisca ulilur eloguertià, et Baioacensis frequsntius. Fruitoti 
il DAciscAquam Romana, volo ut puer ad Baioacenbem deferatur 
u ut eduketus, PERVENS LOQU AGITATE DACISCA H. 

Con tali cure s'ingegnavano i popoli del sangue Daco-G etico di 
lenere svegliala la patria lingua, c con tale predilezione l' ante- 
ponevano essi al Latino, quantunque i loro Pubblici Alti si scri- 
vessero Latinamente per Farli c,i]iire (hH'uniuTsalità degli abitanti 
di Normandia. Ben questo Dacico era lo stesso linguaggio della 

I Cmeon. Tlbon. Misi. Lib. X. Cau. ■}. 

— Vali Storia il'ICilia. Voi. II. 
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Gallio Gotica e di Spagna; diverso affatlo da quello da' Franchi, 
do' Sassoni e dell'altre genti della Germania dìTncito. 1 Norman- 
ni di Rolloue, il Daco, eruno idolatri, c quando passarono al Cri- 
stianesimo, non aveano la Liturgia Ecclesiastica de' Visigoti: ma, 
in quanto aìY Architettura Gotica, ciascuno può di leggieri com- 
prendere con quanto diletto avesse dovuto llollonc veder la Ma- 
no Gotica di Clotario 1. in Sanl'Ovcno dì Roano, ccon quale Fa- 
cilita largheggiar de' suoi doni verso quel Monastero. 

Il fanciullo , che coltivi la Lingua Dacica in Baicux, fu Ric- 
cardo 1.; e' succedette al padre Guglielmo Lungaspada nel Du- 
calo di Normandia. Non credo, che la sua Lingua Dacieadiiiaiewt 
somigliasse in tutto a quella de' Visigoti dopo la separazione di 
molli r molli 'fruii fra i Ci'ti piissa.li iicH'Oi-Cuìcnlc d'iMinipa. ed 

i Daco-Geli di Rollonc. Ma intelligibile certamente riusciva la fa- 
vella di Rollonc a que Visigoti : ciò che non avveniva punto ai 
Sassoni avveniticci di Bnieui. di'* a' Kassmii l'im.isli nella (.iTiiia- 
nia. Più ignoto sonava l'idioma Dacico di Rollonc tf Romani di 
Normandia, suoi nuovi sudditi ; nù llollonc, o Guglielmo Lunga- 
spada cercarono di propagarne l'insegnamento. La contraria sen- 
tenza piacque a ieodorico e ad Amalasiinla in Italia, i quali go- 
devano del vedere i fanciulli Romani addottrinarsi nella lor lin- 
gua Gotica. Tra questi s' annoverarono i figliuoli del Patrizio Ci- 
priano V e tali studj piacquero tanto più ad Amalasunla quanto 
più ella, dotta cosi nel Latino come nel Greco, era vaga di mo- 
strar a tutti te ricchezze del patrio linguaggio. Dei che lodavate 
Cassiodoro, scrivendo al Senato di Roma : « Nativi sermoms li- 
ti DERTATE GLORI ATI) 11 * n. 

XXVII. 

Qui 6 necessario sdebitarmi della mia promessa 3, dicendo una 
qualche parola intorno ni linguaggio arcano e però a' fatti dei 
Cullici o Colidci,'M Ìf rutilarono ilntlaiiieiiLc lo Spclmauno ed 
il Ducange ne' loro Glossar]. Ebbero per vero, se^uilaiulo l'auto- 
rità 1 degli Storici Ettore Boezio e Giorgio lineammo, che si fatti 
Caldei furono antichi Monaci o Canonici Regolari di Scozia, i 
quali non del lutto ubbidivano, salvo la fede, a'precctlì discipli- 
nari del Pontificato Romano. Ciò bastò ad alcuni recenti Scrittori 
per crederli o Eretici , o seguaci dello Scisma de' Greci *; ed in 
tal qualità s' odono i Caldei predicare oggidì per inventori del- 
V Architettura Gotica e àeWogiva od arco acuto, in odio dell'tir- 

I Cissiorj.,Variir.r,lb. VW.Ejiisl. il. 
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co rotondo dei Romani Pontefici ed in dispregio di tutta la Ro- 
manese Architeli ura. Dell' ogiva parlerò più innanzi: ma pri- 
va di qualunque Fondamento & V opinione , che attribuisce ai 
Cult/ci di Scozia d' aver crealo un' Architettura inimica della 
Cattolica ; la medesima, cioè, che si sparse tosto in tutta l'Eu- 
ropa Cattolica e divenne cara per molti secoli ad infinite ge- 
nerazioni di Vescovi, di Sacerdoti e di Monaci , ossequiosissi- 
mi a' Pontefici Romani. E poi che aveano di comune co' Pon- 
tefici lo mura di Morida o di Toledo e dell'altre Citta de'Visigoli; 
che aveano di comune co' Pontefici di Roma i loro Castelli e Pa- 
lagj con lutto il resto degli edifizj militari e civili di ogni sorla? 

l'i' (■•■■. f li- Si'i *..Iì>mIlIj-v II' il-» <l«ir lti.-ri.li . .1 

non avesse alcune acerbe parola contro ia Calcdra di San Pie- 
tro, da me non taciute nel Codice Diplomatico Longobardo < . Ma 
e' le scrisse per Cattolico zelo, ignorando nella sua qualità di stra- 
niero i fatti ; e la Romana Chiesa onora nel numero de' inni Sali- 
li questo imiiriH' fondatore de' Monasteri iti Lussu\io (oggi I.u- 
xeuì ilei Regno de' borgognoni , e ili Bobbio nel Regno d' Italia; 
ili bobbio , che tosto divenne l'asilo d'ori gran nummi ili virtuosi 
e dotti uomini dell'Ibernin. San Callo , San Deicolo, San Roma- 
rieo, Autori ili famose badie, furono Monaci, non Cu/dei, di Lus- 
Silvio, ed ebbero grilli numera d'in:ilaUi:-i set. imo secolo, i 
quali ir.'" M<.iili » .-(,■■•«■ 1. 1 ~- I' \l-j-'i i . ii" ■ •|»i*.-> ".-il 
maggiore di quarantacinque leghe, costruirono, affermalo Schoep- 
fluì i, un circa sellnnla "ilrin tisLltì iti ("animici Kcimlari e di Reli- 
giosi dell'uno e dell'altro sesso. 1 loro ediGcj si giudicarono ron- 
mirabili opere dallo stesso Autore , per V ampiezza delle loro 
moli c per la bellezza delle lor forme; donde poi sorsero . né 
ch'i iiicrebljo a' Puntciin di Ruma . un numero infinito di l ille, 
di Rocche , di Vici , di Castelli e dì Terre ». 

i'iù Mi)iì<dai'c può crederei l'ultra opinioni.' la i|iiale confon- 
de gl'intendimenti de' Caldei con le dottrine Arcliitelloiiiebe d'al- 
cune Consorterie lii Laici, Operatori ed Architetti, che usarono un 
linguaggio arcano fra loro , ed ebbero una particolar Gerarchia 
eoi divido di svelare a* profani la regola dell' arie loro e de' lor 
computi Matematici. Lunghe fatiche si son tollerato in Germania 
e" mio ha filari per persuaderci . elicla Gran Curia di si fatteCon- 
sorterie Laicali si compilò in Inghilterra, e pr<i]i ri u 1 1 u-i :U: ncll'an- 

1 Pedi Coi!. Dipi. Long., i. Sdii. Nuni. ìst, iWt metti la mia Distrazione 
Bvbbifie . dopo ii Nhiii. :in". .Vili) fiosso Codice. 
ì SCMOiFFLix, Alsiiià Illustrala, In Conspecln Opcris .1. 14. S- XXII. £ A. 

3 ì,i. . Orlae trine Innumerabiles Villse . Arccs , Vici , Oppida, Caslra 
« haud mijore qiiam SLV spalio Iriicirum ». 
IRiiBe, Man Ufi. eie. II. iSl. 



no 926 , al tempo di Guglielmo Lungaspada e di Riccardo I. 
Soggiungasi , che un colai Documento Anglo-Sassoni co , disleso 
nel l 'E boraceli se città, ovvero in York, si conserva tuttora in Lon- 
dra * . Che che sia dì si fatta Scrittura , che io non lessi e della 
quale non posso dar giudizio , ella non distrugge certamente le 
Storie del l'Archi le II lira Gelica Oli redanubiana, da Zamoljù tino a 
Deceneo e ad lilfila ; non distrugge lo Storie dell'Archi lettura in 
Ispagna e nella Gailia Gotica. La compilazione , vera o Falsa , 
del 926 non polé dunque non esser l' erède necessaria d'un qual- 
che precedente Sodalizio , dal quale in più remota età si lavorò 
un qualche Traltalo d'Archi leti urei : e , se congregaronsì Consor- 
terie Architettoniche nel decimo secolo di Gesù' Cbisto , elle non 
furono più antiche si do' Collegj dei Fabbri presso i primitivi Ro- 
mani e sì degli altri de' Maestri Comaeìnì presso i Longobardi, 
Simili Sodalizj formavansi nonsoloper leragioni diciascun'arte, 
ma eziandio per soccorrersi a vicenda nelle varie occorrenze del- 
la vita; e soprattutto nelle spese do' fuoerali.come il Mommscn ' 
a' nostri dì vien dimostrando inquanto a' Romani. Anche oggi pei 
medesimi fini d'aiutarsi reciprocali"] e ulf ohi carili religiosa vi 
sono le cosi delle Ctnigrct/'izioiii Spirituali dell' Arti nel Reame 
delle due Sicilie. Gli slessi mudi, credo, si tennero da 7 Collegj de- 
gli Architetti Visigoti di Spagna prima della venula degli Arabi 
nel 711, e fino al duodecimo secolo nella Gailia Gotica. 

Non veggo pcrciùcome si debba creder nuovo nel 926 l'essersi 
formale o no alcune Consorterie non solo di Caldei Ecclesiastici, 
ma d'Architetti Laici ; c come gli uni e gli altri avessero potuto 
essere trovatori d'un' Architettura, non mai più vcdula dianzi, per 
contrapporla con insolilo ardire a quella tenuta in pregio dai 
Pontefici Romani. E poi, qua! maraviglia, che parecchie Consor- 
terie giurassero di non comunicare a ninno il magistero dell'arte 
lorol Che altro essi Face ano se non quello che sempre s'è Fatto e 
sì fa e si farà in tutte l'Officine del Farli e do' mestieri, anche oggi 
che in molli paesi d'Europa s'abolirono per Legge i Collegj d'arli 
e mestieri? INon v'ha più giuramento del segreto , è vero; ma il 
privato interesse in ogni Bottega di vini o di zolli o di Ferri sa cu- 
stodire assai bene a'nostri giorni le tradizioni e la pratiche della 
sua industria, per nascondersi agli emuli c difendersi coatro gl'i- 
mitatori. Del rimanente, io non ignoro, che ì costumi erano assai 
più feroci nel Medio-Evo, e che allora un segreto violaloaprir po- 
tea più agevolmente le vie alle stragi ed ni sangue, come si nar- 
ra essere avvenuto nel 1099 a Corrado, Vescovo d'Ut rect, il qua- 
le rubò al giovine Pleber le sue fitrmole inlorno al gitlar le fon- 

* Rum, ìbidem, 11. (58, JSi. 

SKoisin, De Cull-sii- vi .-nini ini' 1:0**™*™, in S.« Kiliie {A.IB33.;. 



(lamenta d'una Chiesa (arcanum ntagisterium) , e fu pur rcn- 
della ucciso dal padri- del gimmo. Tralascio i paurosi racconti , 
che si fauni) sopra l->»inn di Steimbach, aulure d'una delle Torri 
di Strasburgo nel secolo decimo (piarlo. 

L'arcano linguaggio degli Operatori d*un'archi teli uro, che pre- 
tendasi allora naia verso il 92(i , fi un gran fenomeno agli occhi 
di chi giudica essersi , mera'! un segreto inespugnabile , propa- 
gala in (lilla l'Europa Cattolica 1' arie da noi di-Ila oggi Gal irti. 
Quella, dio noi chiamiamo cosi, non vuole ntlribmrsi :i' \ isigoli; 
gente barbara i'il ignorante, la quale unii «dilicò girmi mai se non 
alla Romana, e, sto per diro , secondo i precelli di Vilruvio! A 
questo modo ragionano i presenti Slorici ilcll'Arehileilura, igno- 
randu lulla la Storia Olireilanubinnn de' Visigoti da un laln, e dal- 
l'altro affannandosi per rintracciar nelle Consorterie de' Cultlei a 
degli Ucliìkili Laici E j il L.j l'in die si trova in quella Sltn'ia molli 
secoli prima del 'J2C. Somigliano lai sovla di Slorici a chi con 
grande smania vada cercando gli occhiali, ch'egli uvea giù sulla 

Quel gran fenomeno del linguaggio arcano è un fallo non mol- 
lo dissimile ali" olirò d'essersi Riccardo 1. condollo da Roano in 
Buieus per parlarvi la Lingua Dtieica. Perciò i \ isigoli di Spa- 
gna e della Galliti Mica, sebbene scrivessero in Latino, aveano 
pe' loro usi purlieolari ' la Visigotica oli l'I filanti IJiii/mi in ser- 
bo; istromenlo ed arcano del Regno loro sì per leni' e destri la pn- 

ser tal \ olia compresi da' Romani, 'sudditi noti sempre fedeli, Ve- 
gli eseri-ìli d'Alessandro il brande, composti ili molli' nazioni, la 
sua llacedonica favellìi eia dive mi! a il prii i ledili del ni in or nu- 
mero ; ed egli slesso il Re non l'adoperava che in alcune rare oc- 
correrne , avendo sempre il Greco illustre fra le labbra. E però, 
volendo anima/zar Clilo, gridò contro lui all'anni nel diali-llo ilei 
Macedoni, chiamando a sé i l'ortulori di larghe ; l'uso del quale 
dialello, nella suri bocca era ili venuto , scrive Plutarco , il segno 
e quasi un simbolo di qualche gran lurbaziorie.1 discendenti di quei 
lllllgari d'Alee ione, i quali furono dal Ile Longobardo Giimoahlo 
conocrlti verso 1' anno (i(i7 nelle vicinanze d' Iseniia e nel tratto , 
clic ng-ri cliiamasi l'iw incia di Molise nel Reame di Napoli, i ivo- 
uo ancora negli slessi luoghi, ove sopravvennero alcuni stuoli di 
Schiavini o Slavi al tempo del Ite Ferdinando I. d'Aragona. Son 
lotte popolazioni bilìngui, ed ora si veggono pubblicali dal Pro- 
fessor De liubcrtis, nato nella Provincia di Molise, alquanti brani 
delle |iopol ari canzoni , solile a coniarsi nel primo di Maggio 



t Vedi iprcr. g. XVI. in fine. 
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presso ì nipoti e prouipuli degli Slavi Ila chi , senza una ira- 
lezioni: , pulrcblie percepirne i! significalo? 

L'Archile II ura e le Matematiche nel .lledio-Evo non s'insegna- 
vano dalle Cattedre, come ugni fra noi ma n ne'Uonasleri <> nelle. 
Consorterie Laicali degli Arohilclli. jVon solevano in quel lempu 
disgiungersi la scienza a la speculazione dall'opera re. Nò si in- 
giunsero cosi ne' Collegi de" dmai-ini rami' in (nielli rie' l'abbri 
di Roma ; non si disgiunsero in più antica età presso i Visigoti , 
quando ossi edificavano di là dal Danubio, e quando poi odilìca- 
rooo in Ispagna e nella Gallia Volimi. Sì agli uni e si agli al-. 
Iri Visigoti dovè tornar necessario mi qualche Sodai i/io il'arli e 
di mestieri, e soprattutto d'Architetti e muratori. Da qualcuna di 
sì fatte Consorterie uscirono per avenlura gli Operatori della Ma- 
7io Gotica, cliiaiìi.'ili nel j'M da Clolario I. in Hoano; e non sa- 
ranno Stal'i soli, che vennero nel Ilogno de' ['ranchi (li \onslna. 
Dopo la pi'. 'dica* ioni' ili San Ifoniia/io nella Germania di Tacilo, 
poli rono alcuni di si falli Visigoti essersi chiamali u costruir Ih 
Citlà o le Chiese, come cortamente chiamali vi furono i più vici- 
ut ( -J>1 !. 1' I -I llilllu ■ l 'il. .11,. | , .Il j.i -|.J.- i. I 

/ione si lessero, v'andarono, si per propagarsi la fede Cristiana 
c sì por farvi costruirò le Kaiiìe di l'ulta c di Corlicia e lanlc al- 
Ire splendidissime. Il linguaggio di lutti costoro in principio non 
si eonipremioa dai Germani ili tacilo; semplicissimo fallo.sul qua- 
le di poi s'inventarono tante favolo intorno a' Culdi-i ed agli Ar- 
chitetti Laici del Medio-Evo, non che all'arcano lor favellare. 

xxviir. 

La Dacia confinante con l'Alaniu, donde si parli Rollonc , Du- 
ca di Normandia, oh In: o no alcuni di sì falli Collegj? Sembra, che 
avesse dovuto averli ; ma chi può dirlo con certezza? Se gli eo- 
lie, i primieri contimi! delta pirateria di li, illune fan credere, elicgli 
non si fosse curato di portar Architetti sullo sue velocissime navi 
o la brevità del suo Ducalo dopo la sua conversione al Cristiane- 
simo non gli permise forse iti chiamarne dalla sua Dada nativa 
e dal Danubio. Ma volendo llollone fabbricare una qualche Chie- 
sa od un qualche Palagio , non vedeva egli la Mano Colica di 
Sant'Oveno in Jlonno? l'i non dovea egli esser tentato di chiamar 
Visigotici anziché Itomaneai ArchiLcili 

Riccardo I. non solamente volle , che la Sloria de' suoi Daco- 
Celi Normanni, al tempo della loro idolatrìa , si scrivesse da Du- 
donc di San Uuinlino ; ma vivi serbò nella sua niente i concetti 
delì'Architcllura Ullrcdanubiana ili que' Daco-Geli. Gli piacquero 

* Giovassi de Rr«tmis, Mie Colonie Slave del Regno di Napoli, pae. SO, 
il. In lì. Zara (A. (856.). 
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innanzi ogni rasa ne' Tcmpj V elevazione , che chiamerò Visigo- 
' liei , ed il pensiero ili circondarli con le Torri. Stantii) cì;1ì lui 
giurilo sulle soglio del suo Xurniannico l'ala//." ili Fcciiin |jd , vi- 
de in qu.il maniera questo vincesse nell'altezza l'opposta Chiesa 
della Trinila ; e loslo mandò per un Architetto , al quale impose 
d'alzar la nuova Chiesa cotan'", ch'ella superasse le unirà si ilei 
Palano e si della ciUà. 11 nuoto Tempio , ricco di Torri come 
quello di Santa Eulalia in Meritla, non lardò a levarsi maestoso 
nell'aria, con tino file d" archi : e; Dclubrum mibae amputudinis , 
« hinc inde Tmuuiro phaebaiteatum , oupliciteti abcuatch el de 

,f tOVC.iTES.lTlS ARTIFICIOSE LATERIDL'S DECURAE ALTI il; DI MS 

CULMINE... Inlri tisccus depin.vit ttis/lwialiter * ;:. La Casa di 
Dio, disse Riccardo I., dee superare tutte le sommila d'ogni al- 
tra fabbrica. 

Nolgcro, Vescovo ili Liegi . a' giorni di Riccardo I., riedificò 
nella Sila città la JJasilica di San Lamberto, della i|tiale si conser- 
va l'immagine nelle /Minine, descritti.' dopo il Dittico l.ie^esedal 
Willheini 2 , ove lulli possono scorgere il Colico arlilìcio delle 
Torri e de' motti angoli, compagni di que' della Chiesa di S. Tir- 
so d'Alluri,!. :V"H r ijiiciln . esclama il W il Iheiin . non c ijuenUi 
r.-ti-chili'llura da noi chiamata Colica ? il Viti isti in sin^'iilis la- 
ti hellis trìa tastiqia acumi sata,cI sub unoquoqiichonimsingnios 
r. aiiì-.us acnle. n<;c: usi ,s . ;:eous strucliiraea V itiicvi.ina scuRomana 
n Grecate velcri Luige diversuuK ) ilice. Colhicum hodie appel- 
li lan! ». In lai guisa, gli csempj della Mano Gotica di Roano si 
\ e^iiiin pa-t-.'ili ilatla .Niiriiiatiilia in Liejj i\ apparlcnrnle al " l 'g IH> 

Normandia da Riccardo 1. quanti" e^'li cominciò nei yfitì a cu- 
slruiro un Monastero sul Monte S. Michele. Ottenne dal Pontefice 
Roman') Cimaioli XIII. e da Lotario, ile de' t ranelli, grandi pri- 
vile-:; pel ei'iiìidiesu edificio, eullnealo su quella uiariiiii rupe 1 . 
ma le fiamme lo consumarono, ed il nuovo Duca Riccardo 11. 
lo ricostruì nel UYi'l : della quale ricostruzione il Mabilion ■ pulj- 
hlieò le figure. I\ i si ravvisano agevolmente le forme dell'./j c/ii- 
letluru Colica, e Y elevazione aerea delle mura, clie n'era il prin- 
eipal distintivo. iNon leggo in niiin Documento , che llitcardo 1. 
e Riccardo 11. avessero eliiamato sul Monle San Michele a lavo- 
rare alcuno Caldei a degli Architeli! Laici di Scozia e di In- 

1 Duro S.QniKnm, loc. cit.Lib. 111. pag. 153. 

2 Vii, -il 11»,. |.i|ly,,,:i [.immessi:, .v r |:.i„( . MS. h-',-S7. Ila,,. :,. A. HT,9\ 

;i ll.il.l.i.» Cu [iis 1 iam .Viu. 1 11:11. \L Ci,l. :>l 1 -y.'.Z. ■■( In ^mirini ire J,nlr;l- 
llM'iili.riuii. Col. (03. 
I Baiillos. \ur.«\t-< Ortliiiis S. E. I.ili. !.. 5. m. <■. Orlisi;, S, MichaeLIS, 

( UjliS llriniljlis Ì.I1Ì15 i;oi'HKO OTIRU. lll'ìltalliilijlil fSl ., 
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idiilterra; ma In Ci uuitra del .Monle San Midiele 1 ei assicura , die 
nel 966 e nel 1022 gli Abati di quel Monastero , Mainardo e po- 
sda II delie rio , ne furono farli anturi : Monaci eiiIraniLi , ini cn- 
Irambi Cattolici. 

Ordcrico Vitali!, il quale nacque nel 1065 e fu Monaco dì San- 
to Ebrulfo in Normandia, dove mori nel 1 HI, parla d'un celebre 
Architetto delle Gallio a' giorni di Riccardo I. e del suo uterino 
fratello Rodolfo, Cnnle d'Ivry e ili llaieni. Clùaniavasi Lanfredo; 
ed Albcreda , moglie d' esso Rodolfo , profferito di fabbricare in 
tlaieu\ ti:iu 7>;m.>. (Juesla riusci famosa nelle guerre di .Normandia 
{Turrìa famosa, ingens, muttitissima 2 ) : un sinistro romore in- 
tanto si di volgo, elio Albe-reda fallo messe molare i! i'a|iu a l.an- 
l'i'edo. ,".!■< ■loci 'li è mai |iiù egli non eoslruiiie di iiini^liauli laiorr 
per alcuno 3. Lo stesso lagrifftevole fine al tribuiscesi all' Architetto 
della Meclenburghese Badia di Dobberano, e ad altri; atroci fatti, 
pe'quali gli Architetti e simili Upernlori dell'arti si leneano più 
stretti nc'Ioro particolari Collegj , e si circondavano di mìslorj, 
occultando la pratica dell'arie loro, ed ogni procedimento Ma- 
tematico. 

XXIX. 

Mentre Riccardo 1 edificava sul Monte San Michele , i Visigoti 
della Gallia Golicanon aveano perduto il godimento, pattuito 
nel 759 col Re Pipino, del !• itero- Jiwao, né l'esercizio dell'antica 
loro Architettura Gotica. Nelle loro contrade s'erano stabiliti 
rum jxidii traudii, viventi a l-"<J'l>' Sniwa ; i'il i Keniani ilei de- 
cime secolo erano da lunga slatinile rientrati nel possesso del 
Breviario Alaridann, abolito nel settimo ili: C.inilasiisido in lsp;i- 
gnn; del quale riacquisto sopravnnzann 1 ìnose memorie m- l'In- 
citi e nelle donazioni del !) 18, 933, 942, W9 ». Ecco tre Leggi 
diverse nella Gallia Gotica: nondimeno presso que'Romani e 
presso quei Visigoti s'insinuava sempre unqualche uso de' Franchi 
dominatori; c non di rado nelle due lìngue, 17/i/ana e Latina, si 
faceva un qualche innesto d'alqiinn lo Germaniche voci. Già negl'I- 
slromenti Visigotici del drdmo secolo si vede introdotto ilcoslume 
dei Feudi: ma il vocabolo Allodio, della Legge Salica di Clodovco, 
divenne frequentissimo fra' V'isisoti , selilieue se ne l'osse voltato il 
senso a dinotar le possessioni libere di qualunque drillo fendale. 

L'essersi cominciati gli ordinamenti de'Feudi a propagare più 

1 Chou. S. M]cn.,Apud Lmiifc, Nova Blb. MS. I, MI. ( A.I6S7 ]. 

2 OmiFRiees Viialis : Etti, lii,.;., I.ib. Vili, liner Se ri p Io re s Nr.KTBiHMr.as 
Apinl Iutiissm:. ]Uì-'. 7ù:,. 

3 Ouderixus VitJl.18, loc. eri. pafi. 706. 

1 Do» Viissbiii, loc. eli, 11. Preuves, Col. SS, 69, 8J, 01. 
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0 meno rapidamente fin' Visi goti non tolse u costoro il lustro della 
loro schialtn, ed essi conservarono la più gran parie delle ricchez- 
ze, mercè le quali si facevano lullodi a fabbricar volentieri un 
numero, che talvolta sembra favoloso, di Monasteri e di Chiese. 

1 - .li- ■ i li.-.-!' .iii-tai ■ li" iiin-inti i>>!oial!ri>iii'|ii>'.1->iif'io^.. 

d' Archilcllura Sacra; le donne, a cui era sì propizio il Fuero- 
Jiirao; e massimamente in una l'-pRi- del He l'indasrìndo <. 
\iunn itii|vn cin ail essi' recavano il Mundio perpetuo. rio'Longo- 
harrii, nò il Llcippm t stabilito contro le vedove ria Clodovco , e 
rinfrescalo dopo Ire secoli da CarlnitiaL'im nella Legge Salica 3. 

E però due donili- illusivi . son/a il eonsenlioicnlo d'alcun tu- 
tore o Mundunldo, fecero una lai ira distribuzione ilo' loro .11 Imi j 
e de' loro servi a prò di molti Monasteri e di non pochi Laici. Nel 
2(> le libraio Utili la Contessa licita , moglie del Marchese di Go- 
zia, Raimondo 1, conferì, senza interrogarlo, una gran copia di 
Allodj e di servi al Monastero di Monte Maggioro, noovuuienle 
rondalo vicino ad Arles in Provenza. Disse voler donare tulio ciò 
che per le Leggi erale toccato in sorlo nel Hegnodi Gozia n'n /le- 
gno CociJh- 'i sul Telaggio di suo zio I go di Provenza, il quale 
dianzi ero sialo Ile d'Italia. In pari modo, nel 977 Se nel 990 6, 
Adelaide, Viscontessa di .Narhooa. scrisse dite teslamonli, profon- 
dendo i suoi doni alla sua famiglia ed n'suoi amici. JVon meno 
generosa mostrassi verso i Monasteri; fra' quali non dimenticò 
I Anianenso di San Piero in Canna , e quello proprio di Aniana. 

l'oca appresso , nel 1002, celehrossi un Piacilo insigni' . ove 
Caosf'riilo, Aliale di Paulo Ilario di f.arcassonn , vinse una lile 
conlro \maMo, \ iscoiilc di rjuclla ciltà , coM'alIr.'garo in suo fa- 
vore la Prima l-ogge del Libro Quinto delle \ isìgoiiche, ossia del 
Fueru-jui-zn 1 , Sella stessa guisa , essendo già innoltralo l'un- 
docinio secolo, Adi'laide , ligliuola di Pietro Itaimondo, Conio dì 
Care;' ss no a , rinunciò ad ogni suo drillo su' Feudi e sugli Àllodj 
di quella r.onlea \!<rr,it et .■//ode) in favore del Conte di lìaivello- 
na, senza l'inlervenlo d'alcuno, e sol per effetto, eom'clla disse 
lin rial nvinrijii», rielle facoltà concedutele dalla Legge Sesia, 
fittilo .Srrondo, libra Quinto della Icx Gornonun. L'islromcnto 
si scrisse in Agosto 1070 ": testimonio certissimo della vita nazic- 



\ [,n Wisir.oTnosus, Lib. IV. Til.II. Los. fi. 
li lV.-fH Sluria .filali:!. V,.l. II. 3M-M;. 
J Lev Sir.ri^ .'in. ■mliir.t a Cabalo, Til. Xl.VI. 
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naie de'Visigoti fino ti tutto quel secolo nella Gallio Gotica: ma 
ben presto in quella medesima Provincia ed in tulio il resto delle 
Gailic, verso i principi del duodecimo, l'ibteUettto Lalino trionfo, 
cacciando in fondo sì le Leggi del Visigotico Fuero-Juczo e si le 
Sttlirhv de" franchi, min clic degli altri popoli Barbari. Con que- 
sle disparvero lutti gì' istillili OenTiamn del ijuidrii/ildo . e cessò 
la lunga onta della stirpe Romana, la cui vita si tassava da. Clo- 
rloveo o da Carlomngno una metà meno della vita d'un Franco. 

Diasi ora uno sguardo indietro, e si vegga quel che nel nono 
secolo fecero i Visigoti Spncrn noli del Regno d'Oviedo, ì quali vi- 
veano parimente col Fuero-Juczo. Don Ramiro, succeduto al Re 
Alfonso il Costo , avea nell'846 vinto i Mori , che ardirono chie- 
dergli lo rinnovazione, dell'annuo tributo di cento donzelle Cri- 
stiane; c tosto con le spoglie tolte a'nemici fabbricò nelle vici- 
nanze d'Oviedo un Tempio alla Vergine Maria, il quale sussislea 
lutloro nell'età del Mariana. Ma poco elegante sembrò allo Slori- 
co illustre quell'opera, essendosi veduto quanto egli avesse in di- 
spetto le fabbriche d' Architettura Gotica; uso ad ammirar sola- 
mente l'arti de' Greci e de' Romani: n EX.TAT, egli drcea, muo 

il TURA E GENERE AC T0TU1S OttRIS I\ PAl.CIS KI.W'.AM'ISSIÌIA 

Né hellc sarebbero panile al Mariana, se si fossero, come questa, 
conservale fino a'suoi di le primitive fabbriche di Composlella e 
l'olire de' He \ isignli d'Oviedo; rio*;, da Don Ramiro fino art Or- 
dogno 11. Costui prese nel 918 il suo regio titolo dalla ciilà di 
Leone, dopo averne scacciali gli Arabi. Cessò ullora la gloria di 
Oviedo, e le Chiese d'Alfonso il Casto andarono a male, del che 
si doleva fortemente lo slesso Mariana s . 

XXX. 

Un nuovo moto frattanto sì Pacca sentire in Europa nel decimo 
e nell'undecimo secolo al proposito dell' Architettura Gotica. Ella 
mutò spesso i sembianti , ma senza perder giammai le particola- 
riti!, che la distìnguevano dalla Greca e dalla Romana: e perù 
ella s'udì sì variamente giudicala ne'varj secoli; lenula in alcuni 
per bella e mara vi foiosa, in altri per p:i//.a e delWjne. lo tocche- 
rò d'alcuni; distruzioni prò finalissime dell' Architettura Gotica, 
prima in Ni n'inai nlia, poi nella Galtia Gotica e finalmente nella 
Germania di Tacito. Passerò indi al Settentrione d'Europa. 

Rollone cominciò a fondare il mondo Gotico in mezzo alIaNeu- 
slria. Guglielmo I non interrup])e l'opera del padre; ma Riccardo I 
l'introdusse una specie peculiare di civiltà, che si diffuse in 
multi e inulti |kiì:sì. Egli ebbe cari gl'ingegni, e parecchi, uomi- 

I Maiìiasì, Ile- Hrlms Miscamu. I.ili. VII. Cali. II. 

S Wtin, ali. I.ib. VII. Gap. 20. 
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dì di gran fama si condussero in Normandia, fra'quali non giova 
ricordarsi di Liinfreiln, elio forse vi trovò una morie sì svenluraia, 
per le mani d'una donna, soverchiamente ammiratrice della sua 
scienza. 1 nipoii de' pirati, ferocissimi compagni di Uollone , vol- 
geansì ad ani più miti , (piasi consapevoli (ielle loro fallire 
coiiuuisle. Quando essi erario j-ailrmii ilrì^ln -Inllerra, Lanfranco 
ed Anselmo vennero in Normandia, ove illustrarono la Badia del 
Berto; indi salirono l'un dopo l'altro sulla Sedia di Caulorbcry , 
nella Provincia di Kenl. 

Intanto l'alta Basilica di Sanl'Ovcno continuava sempre in Roa- 
no a mostrar (e sue fornii: di Col ira Munii, l'imitazione delle 
quali dovea distendersi e si distese eosi nelle Provincie della Neu- 
stria, rimaste in linieri.' delie Franelii. come ncll'Austrasiac nella 
Germania di Tacito. La Mano Gotica vi stette fino al 104-2. Al- 
lora un uomo di sangue Darico divenne Aliale di Sanl'Ovcno: 
vo'diro Niccolò III . nato dal Duca di Normandia, Riccardo III : il 
quale Aliato ristorò l' aulica Chiesa del 531 ' ; e non ristornila 
certamente secondi) lo siile llmitttnnte. La Chiesa di Sanl'Ovcno 
fu indi consumala dal fuoco, c ricostruila nel quattordicesimo se- 
colo in quel modo, elle ogsii si vede, con la sua magnifica Torre. 
Un'altra Cattedrale di Mormandia prese iiell'undeeimo in Con- 
tances ad emulare le proporzioni ilei primitivo Sanl'Ovcno , ma 
ebbe tre Torri; condolta nel 1018 al suo compimento *. San Pier 
sulla Diva s'annoverò eziandio Ira le fabbriche non lìomaneai 
di Normandia: Monastero fonduto nel \ij ili da Lescelina, Vedova 
del Conio Guglielmo, il quale «acqui; dai linea iliocardo I 3. L'au- 
ra dell' Architettura Gotica presso i disci ■■udenti do'Daco-Nor- 
man ni venuti con liollonc si fa sentire anche al Hamóc, quan- 
tunque preoccupalo dalle sue opinioni sulla scienza e sxAVubìquìtà 
de'Ca/efejS. Ma l' Architettura Gotica non fiori meglio che in 
Sicilia, per opero di qiie'Daco-Vii'inanni: e non Homanesi (lo con- 
fessa ben anche il Romèo 6 ) furono la Cattedrale di Palermo e la 
Cappella Palatina, le Cinese della Uartorana, di San Cataldo e 
«Iella Magione dì quella città , non che le Cattedrali di Messina e 
Cefalù. 

XXXI. 

Gli slessi spiriti, clic ncll'undccimo secolo licitavano la gelile 
dominatrice di Normandia, moveano, sì come ho già esposto, il 
1 Omimiciis Vmus, loc. cil. I,lb. IV. pug. B30. 

SCallii Chuisiiim -\uvi. Timi. M. Ci'l. sti). il in Ajipend. In 5 Ini mento- 
li Ùflsto. \ l. 758. 
6 IUMe. Manuel, ite. 11. (SI. 
fi Ita, Ibidem. 
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|n?llo de' Visigoti nella Gallili Gotica. l'ulcrado, Vescovo della 
Visigolica città di Loileve . uomo nobilissimo, ave» due sorelle , 
diciiniyis donarono a liicuinn. Vescovo Mngaloiiesc », un oscura 
podere o villiifrffi», l'fiiiiiiifìio Moiipellicri. nel ti!i-i'ili)rin ili quella 
Maialini,-! , flii: fu disfalla da dirlo Cartello. Dal 737 in qua i 
Vescovi Magalonesi risedettero mjl lerrilorio della caduta cilici, e 
propria mente nel prossimo Substan/ione a Melgueli; Cuculili, elio 
i-liln' i siici ('.unii piirlicuhri. ma franchi, e viventi ;i l.rijijf Ha- 
fica. Tali' dicca tV essere il l'olile Bernando (II) in una dona/ione 
del Novembre B85 3; ina Ponzio, suo discende n le, che nel 1109 
divenne Aliali 1 ili C.Iuny (alcuni !" dicono mol lo nella Napolitann 
Nadia Cavensei, alieruifna nelle sue Letlere 3 di essere uscito dal 
fanone di Yilizz:i, ovvero ili San Benedetto Anianonse, de' Conti 
di Magalona: parentela, elio doveva essere vera por parie solo di 
donne, sì come argomenta Io Slorico della Linguadocca *. 

In Subslan/ione adunone si trovava Uicuino quando fugli do- 
nalo Monpcllieri , elio poi dovea divenire una colaoln Carnosa cit- 
tà. E la dié in feudo a Guidone o piuttoslo a Guglielmo, che fu il 
Primo defili olio Guglielmi , Signori di Monpellieri >•. Arnaldo, 
Successili 1 ili Uicuitiu, volle tornai' nel 10.77 a Magalona, e fc'sur- 
trei-e inluriiii mi essa una cillà niella, t'tiV cinse con Muro e con 
Torri 6 - Edificò in oltre in Monpellieri la Chiesa di Santa Maria, 
por la quale gcnerarunsì Insto aspre confros ersie tra' Vescovi Ma- 
fai' mesi ed i reivnli Signori ilei nuovo feudo, die (loco appresso 
al 1037 fu circondalo eziandio d' un Muro c d'un Fosso. A tron- 
car si falle liti , nella Primavera del 101)0 , rivolsero anelli: , fra 
. l'altre cure , il pensiero i Padri del Settimo Concilio di Tolosa. I 
lor desiderj ebuer l'effetto: e nel Deeemhrc dello stesso anno 1090 
si condii userò, non ponendo in obhlio lo I/uraedil Fosso 1, gli 
accordi fra il Vescovo di Magalona c Guglielmo IV, Signore dì- 
Monpellieri. Ullo fra' Vcscmi, di quel Concilio, nelle lor sotloseri- 
zioiii presso il Mai-Iène %, dichiararono d'appartenere lo loro Se- 
di alla GaUia Colica : Dalmazio , Metropolitano di Narbona con 
scile suoi Suffragane! ; Malfredo di Bózicrs; Goffredo di Magalo- 
na ; Pietro di Nimes ; Pietro di Carcassona ; Bernardo di Lodevc ; 
Guglielmo d'Albi e Berengario d'Aide, (iiiesl'craiio le otto Dioce- 



■ì il.,,,. /;,(,),■,;,. ii. IT.ir.-... f,jl [J.i S„;„ Di, 
3 Idem, Ibidem, 11. 3B0. 
.i /fieni. Ibidem, 11. 101. 

a Uni V'.ussette. H.S!„iro ,!.. I..ut,i-kikh:, ti. KM. 
li J.ifiri, lliidem, II, 171. 
• ffiir™' lbid " a ' "' creimsCol. 337-329. •nulilquld esl imer VaUetot el 
a Masti»», KovusThfsinrusAoccdolorum, IV. 120. (A. 17«J 
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ai, quesli nel 1090 i confini della Gallia Gotica, sì timer» del 
suo Fucro-Juvzo e dello sua Liturgia Gotica, sollo l'ombra dcl- 
l' Arcoìimmliffia co' Re Franchi. 

Pur chi l'avrebbe allora temuto 7 Questa Liturgìa , compagna 
necessaria àe\V Architettar a Gotica, fu sommersa quasi nell'anno 
seguente all'additalo Concilio di Tolosa. I Visigoti d'Oviedo, i 
quali avean posta la regale slanza in Leone, conquistarono Tole- 
do su gli Arabi: Toledo invano vagheggiala da' Cristiani per tre 
setoli. Alfonso TI se mr uiipailriuii. marito ilrlla r'ramvsi' i'nsSan- 
ia di Borgogna; secondo i desideri della quale fu salutalo Arcive- 
scovo di Toledo un Francese per nome Bernardo, mentre in Roma 
sedeva il Pontefice Francese Urbano 11. Bernardo dunque, il nuo- 
vo Arcivescovo, intimò un Concìlio in Leone , dove sopraggiunse 
un Legato di quel Papa , cdecrelossi, che s'abolissero le lettere 
dell'Alfabeto Visigotico, cioè dell' infilano, per sostituirvi le La- 
tine. Inanimito Bernardo prese a far guerra contro la Liturgia 
Gotica, e gli venne fatto dì sopprimerla in prò della Romana: il 
che non avvenne senza gravi difficolta; ne avvenne in lult'i luo- 
ghi di Spagna, restituiti alla dominazione Cristiana. L'assenso 
d'Urbano II ed il favore della Regina Coslnn7a procacciarono un 
grande incremento alla Liturgia Romana, la quale vinse olla 
fine in (spagna: eppure il Cardinal Ximenes, a capo di molli se- 
coli, disposo, che vi fosse nella Cattedrale di Toledo una Cappel- 
la , in cui alcuni appositi Sacerdoti rlovissero cantar la Messa in 
certi giorni dell'anno secondo il Messale de' Goti 1. La Provvi- 
denza dì Din volle, clic nell'Europa del Mitilio-Evo sì formasse 
una compage di popoli , o favellanti o scriventi una medesima 
lingua. I r liane il ubbidivo senza saperlo ad -nWrr decreti de! Si- 
gnore, i quali aveann posto Itoina sopra tulle le genti, dispensan- 
do ad esse un comune idioma ed un comune Alfabeto Inalino. 

Maggior Concilio lennesi da Urbano II nel 1092 in dermoide. 
Vi si predicò la doppia Crocialo; l'uno contro gli Arabi di Spagna, 
l'altra contro gli Arabi Oltremarini di Siria e di Palestina. 1 Ca- 
valieri Cristiani accorsero al santo e nobile invito; alcuni verso 
l'Oriente, come fece ben presto, nel 1096, Cuglìelmo IV di Mon- 
pellieri; altri olla volta de' Pirenei, si che in poco d'ora negli ul- 
timi giorni di quel Pontefice cadde Valenza in potestà del Cid, e 
Gerusalemme nelle mani di Goffredo Buglione. Oggi ascollo , che 
nuovi Documenli or ora trovali danno del traditore o quel Cid ; 
ciò che a me non importa d'investigare , contentandomi di sape- 
re, elio i Muzarabi ed i discendevi de'Goli di Don Pelagio vinse- 



I Cìhsiiuus un l.dm \/oi. l'r.u'fjtin :nl iìiivij riunì Cornici;*, smini] un) 
tORMlam I!. IsiDom.Malriii. in fui. (A. Ini. 



DELL'AHCniTETTimA GOTIC* G5 

ro nel nome del Cid , o lo celebrarono d' ctil in età ne' Poemi e 
nelle Canzoni del Romancero. 

Qui toma la solila difficoltà, se la Chiesa di S. Maria, edificala 
nel Hi;;7 in Moupellieri ila mi Vescovo lla-ralnneso della Cttllia 
Gotica, prima dal lolirvi si la Liturgia Colica, (n ili siile /tom;- 
iians o Colino ? E se (,'n/i'r;" fumili) il ed il l-'m.io, donali 

già sì parla, come d'opere condoli al lor ooiiipiiucnlii, nella Car- 
la di' I lira' ni lire I0U0. leste, rirnrdala, di Cugliolmo IV? A saper- 
ne il vero, mi piacqui? interrogarne due A ivi i il ci ti ili Moiipcllioi'i, 
clic pubblicarono un buon numero di Documenti, tratti dagli Ar- 
ehiv.j della lor patria. Sono il Heuouvior od il lìioartl, i quali non 
lia piiari scrissero un'Opera col titolo ■.< Degli Misti Colici di 
Jlfonpe/licri l r. Essi vendimi) diimwlrruidn , ma senza conoscere 
quella Carla del I ODO, ohe ili siile Colie» fu il MurovA il Fosso, 
coslmili diipo il Wtf in llompcllicri ; che Cotica da'Dooumcuti 
di quell'Archivio s'impara essere siala in principio l' incamicia, 
loro della miscelile città ■' Chi-mise Corui,,! i:j : Cotiche le sue 
Torri e Torriccl/e '-. Cini /urne orni Torrìcclic ccrlame.iite i Vi- 
sìbili del Tii arcano alzato il Lungo Muro rimiro gli Limi di là 
dal Danubio. K però il lioiitnivior ed il Kieanl , ali rihuirono il no- 
me non di Rointmcsi ina di Colici iigli Aivlulelli della loro ciìlù, 
da' quali s'eililiiai'oiio quei .l/(irocquel t'osso, Ira gli anni 1037 

e 1090. 

Già nel 1096, quando Guglielmo IV accingersi al passaggio 
d'OÌIroiuni-e, doveva esserci una Consorteria qualunque d' Archi- 
tetti O di muratori e simili Operili, che cinsero Mimpellicri con la 
Cullitela Catt'e/i . |niii:liè questa Ciiiisnrlcnu , «culo anni dopo si 
ascolta portar il ninne ili Cummir Chiusura in un Mio . uni cui 
le si prniiielloiio assistenza e favori! da un altro Guglielmo, Si- 
gnore della cillù, nel mese d'Ullohre li'JC 3. Gotici adunque, 
giova ripeterlo col Rcnouvier e col fticard, Gotici furono gli Ar- 
cliitelli ed i muratori, che i Vescovi della Visigotica Uagalnua 
depularoiio a rialzar la loro Sede priiuiera, cil a fuiilu'icar Salila 
Maria rji Muii|ie!lieri: Gotici, non Romanelli, gli altri Operai, clic 
circondarono Monpellicri d'un Sturo Votivo. !o non ignoro, che 
molle Chiese fabbricaronsi noUiiiiileciino si culo in Ispagna, nella 
Culliti C<>li<:tn: nella Sonnaiidia, secondo lo siile Romanese. 
Mu come si può negare in quel secolo all'Archi lettura, buona o 

f Hebouvibb pi Ricami, TV- Main i - di- i i ,1.-. unir,-, tritile* Gnrni- 

OL'ES ili' M0VTi-ni.i l ini. in 1. H v\Wr , ,V 1 a I I). 

■L Udì m Ibi.t. pa!.'. 11." I>s l'ii'irs ili' ! \i-.-llii,' i:.-i:ili,'iin,iil il,'. ili'!:nls ;ir:'- 
:.■ ris il iiltfr.'iMin-i sur '.i-s Voiiri et l.'S r„i,r,i;, ., \,- : ; l'jrUKs !■! .fi /-Jiiri 
t d'une Chemiu OMìqm ». 

ì litlnu. limi., |i i;r. in.",. ,l['ji I. ili-- H'i; uni- ri-, \i:m. '. . f\ .Ir: li. final. 
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malvagia, che i Visigoti aveano recalo dal Danubio nell'Europa 
Occidentale, come si può negarle il nome di Goiicaf 
XXXII. 

Or Tengono i Tedeschi della Germania di Tacilo, sì agreste fino 
a Sai! ISouifazio. e cotanto povera ed aspra nel suo lin 1:11 a;;:: io li- 
no ad OlFrido. Le sue prime costruzioni Cristiane delle Chiesi' o di 
pietra o di legno sembrano essere stale Ramaneri, perche hi) già 
confessato che d'Italia v'andarono i Missionari, ed anche i A/ue- 
,i/fi Omuwìiii d'Italia, Ma i Visigoti della Cullili (iolii-ii polero- 
]io parimente andarvi dopo alcun tempo : iti i Monaci della Re- 
gola di San Colombano, venuti dalla Burgundica Badia di Luicu 
o Lussovio, recarono per avventura in Germania un qualche con- 
cetto, che non eradei tutto Rimanete , dell'Archi lettura. V'ha 
eziandio chi vuole, che un gran numero di Architetti lli/anlmi vi 
si tramutò nel decimo secolo pel favore della Greca TeoFania , 
moglie dell'Imperatore Ottone II. : al che non saprei contraddi- 
re, dopo aver t'alio un simil ragionamento intorno all' .Irc/iitrl- 
lurit (ini irti , di (l'usa nel UVijihi d'Austrusia dalla Gola Hi'jiinu 
lìnuiirliikle. l'ra gli Arcliilelli, che passarono in Germania, non 
si vogliono dimenticare gli usciti dalla Normandia, di qualunque 
Daziane si lusserò, nel Tu udì 'cimo secolo, e snprallullo i Monaci 
Caltuliei. Aìnanlo, nato nella Germania ili Tacito, fu il primo A- 
bolc di'! Monaslero ili Sei ri Pier della Diva, ed il suo Epitaffio sog- 
giunge, ch'egli l 'di (io il lo l'ori grande studio in Normandia ; li/no 
focus Ute .... aediflcatut ingenti studio *). Chi sa quanti altri 
Monaci Tedeschi si condussero prima del 1042 a studiare la Alano 
Colica di Saul'Oveno, e poi ne trasmisero il desiderio alle lor 
patrie? 

I discendenti de'Germani dì Tacilo cominciarono perciò ad in- 
vaghirsi delle non Romanetì coslnizìoni ; e hen preslo l'ogiva od 
arco acuto si vide apparire nelle loro fabbriche. Ogivale dicono 
essere siala la Catini rale di >'auiiiliin , go, edificala uri dcciaio se- 
colo, al tempo di Teofania Imperatrice : ogivali nel seguente se- 
colo undecimo le Cattedrali di Hlnden, di Bamherga, di Goslare 
d'rlildesheim.I.o stile dell'orco acuto poscia s* innalzi! d'eia in eli 
fluo all'altezza di quella rinomanza, clic conseguirono le Cat- 
tedrali di Strasburgo e di Colonia ; ma egli prevaleva già in tulta 
l'Europa, e l'arte de* Tedeschi piacque principalmente all'Italia 
nel quattordicesimo secolo. Ina tanta e si rapida fortuna indusse 
in errore quel famoso Allierlo Dnrer, il quale, scrivendo il suo 

t Vedi pire. !. XXVII, In Une. 
1 Cai.ha Cnsusr]*KA Non, Tom. XI. 73». 
- Onpturcs Yitaus, Lib. IV. m- 
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Trattato Geometrico nel seslodecirao, credi i suoi Tedeschi es- 
sere siali gl'inventori dell'agiva, ed i primi, che la mostrarono ni 
genere umnno 

XXXIII. 

Votiva Dffri suol clii;irii!irsi uni l'Archi lei lura, elle ama gli 
archi acuti, ossia ['ogive .- donde i più recenti Scrittori deduco- 
no, che ella debba denominarsi ogivale, non Gotica. Ciò non 
toglie, bisogna sempre rammentarlo, che dall'anno 412, in cui 
si stabilirono i Visigoti Delle Collie Meridionali, fino al 1012, nel 
quale si ricostruì Sant'Oveno di Roano dall'Abate Niccolò 111, non 
vi fosse slata in tutto l'Occidente d'Europa l' Architettura Gotica, 
ovvero la Mano Gotica, o con Vagiva o senza l'ogiva : una Ma- 
no, cioè, Oltrcdanubiana c differente dalla Greca e dalla Roma- 
na. Ma come può egli dimostrarsi, che l'ogiva, la quale regnò in 
Sant'Oveno dopo la ricostruì io no del 1012, non avesse regnalo 
ivi fin dalla prima costruzione del 531? Non è egli più ragione- 
vole, anzi non d egli necessario il dire, che l'ogiva si mostrò in 
Sant'Oveno fino dal sesto secolo di Gesù Giusto? Non era forse 
Vagiva nel Medio-Evo credula sommamente utile all'elevazione 
Visigotica del Tempio edificato ila Glolario i. in Roano? Itile 
all'elevazione drll'.-illm, ci ir poi s'innalzò dal He Siscbiilon Santa 
Leocndia in Toledo? {Milton opus, dicea Santo Eulogio prima 
dcll'858 «, CULMINE ALTO). Nel caso presente, per una rara ec- 
cezione, il peso di provare, che uod fuvvi Vagiva in questi due 
Tempj e negli altri d'una grande altezza, fatti costruire da' Pilo- 
fori e da'lle Visigoti, si trasFi'i'isi-t' io ehi nega: ed a coloro , i 
quali attenuano , basta il ricordare fanlicbiui dell'arco acuto. 
Questo non inventassi da niutio in un dato giorno, ma nacque 
coll'uomo, e trovasi così nelle vetustissime Citta d'ilalia (lati Ar- 
milo e Palcslrina) come in Maire, in Licia, in Gerusalemme, in 
Egitto ed anche ncll'Oani di Libia , senza parlar della Persia e 
dell'India. 

Chi crederebbe ora, che il Ramée, uomo dotto, ricordi la Mano 
Gotica 1 di Sant'Oveno e l'opinione dianziesposta * del Wiltheim 
sulla prrpdua ilunila MV.trr/iifrtltira Gotica, senza concepire 
il più leggiero sospetto intorno a Santa Leocadia del settimo se- 
colo, ed all'Archi lettura 01 tre danubiana , diversa dalla Greca e 

* Dbrsb, Trillato Ccnmelrko delle misure, tic. (in Tedesco] Norimberga, 
A. «536). 

= s. Ei locii, Aiiolnppiicus Marlyrum, r.ib. il. Amiti Scucirli», Hisr. lllu- 
slriii:,,., iv. (a. itosi, 
a iuxck. Wiiiiu.'i. ne. li. lite in. in Noia. 
4 Vidi uree. 8- XIII. in fine. 
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Julia Romana, in lspagnaì Chi crederebbe, ch'e' dichiari di non 
aver più antiche notizie siili' \rehitetlura di Spagna e di Porto- 
gallo se non dell'essersi nel 1^1 edificala la Cattedrale di Bur- 
gos <1 Perdio non apriva l'ìiIi li; Storie del Mariana , e non con- 
sultava i Documenti del Flore*? 

Assai più inaspettata nella bocca dei Ramèe s'ascolta la sua 
confessione, che i Duchi ili .Norinamlia, nella loroqualilà di giier- 
rii'ri e ili /.iti ri, non t'ili[ii.irfi:iii si: non seminili li> si ito Ogivii/c : 
por la ([lini rosa Vagiva ricorre cosi frequente in tutta la Sici- 
lia s . Ogivali dunque debbono sembrar oeirssariamonte al Ita- 
mòe le costruzioni della Santissima Trinila di Focampo e del 
Monte San Michele fin dal principio, cioè lino dal decimo secolo. 
Se poi la qualità ili Laico chiarisce l'intenzioni de' Duchi di Nor- 
mandia contro la Chiesa di Roma, e coulro Varco rotondo o Ito- 
inaan, dunque il Laico liiccardo I. cercava di levarsi contro Ito- 
ma, quando egli chiedeva fanli privilogj per la sua nuova Badìa 
di San Michele pcriculo Muri-i al Pontefice Giovanni X.III ! Ed 
a fabbricarla deputava per l'appunto i Monaci del luogo 1 1 ! Ma 
di queste cose già ragionai 3. 

XXXIV. 

Altre vie lengonsi dal belili'. A lui. salilo in fama per le sue 
scoperto Areheohi<;ieiio, v e velluta l'agirti fin sulle Porle d'A- 
lene ; del the promette dare più speciali notizie. Di qui deduce, 
elle gli Antichi ben coni i blu tu V agirti, ma clic l'ebbero a vile; si 
ch'ella non apparisce se min jier eccezione presso l'Antichità. Ma 
tali ecce/inni si vanno lutimi; multi plieanilo : e chi avrebbe spe- 
rato di scoprir V ogiva tra le mine di finivo, in compagnia del- 
Yurco rotondai Se l'ogiva si trovò in Afone, perdio non si dovrà 
trovare anche in Roma, conieiThè Plinio e Vilruvio ne avosser 
taciuto? Il capriccio in prò delle forme straniere, l'esser sa/j e 
ristucchi delle Romane, la enrruzione del «usto 0 cento altre ca- 
gioni poterono aprir facile accesso all'urea su' Sette Colli. Nel 400 
o 105 dell'Era Volgare, in mi Dittico pubblicato dal Montfau- 
.■oii *, si rappresenta il Censi ile Stilicene seduto sullo l'arco acuto 
d'una muraglia: ncll'847 si scavò una Captila agivate in Su- 
hiaco. Simili eccezioni, risponderà il Houle, non costi lui scoilo lo 
stile ogivale, fio, cerio: ma egli, che col nome A' Antichi addita 



a Idem, 'ibitltm, il. 186. . I.es Diics ile Nojhiakdie etaienl guerriere, par 
■ I s □ ■ ■ r ■ 1 f..r.. jis/s; \an,, li iiijhiìs UirYJL dilli !:■ SI; le ijlic nulli nuui- 

i' : |,jee. \\vril. 

■t HijMTAL(.0N, Alitili. U.VJMiruiiV, 111. -ni. (A. m%. 
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lui vocabolo i Geli o (Ioli. Or comi: si dimostro, che i deli n doli 
avessero avuto lo siili' oi/inr/r in (I ispolli i. uni ili là dal Dannino, 
come in Ispana e nella Utilità Colica ed in Sanl'Uvcno di 
Roano? 

Qui si trovano a fronte due specie d'orgoglio nazionale presso 
i più illustri Sentimi della [■'rancia doridi. Gli uni, come il Vi- 
lei ed il Violici le Due, aspirano a voler dimostrare, che lo stile 

ma per opera do' Visigoti Ariani di Tolosa i: della Gitllia Gotica. 
tlli alil i, eouk- il Ik'idé, unii solamente aiiIiuiTiseoiin lo uliln iir/i- 
vale, ma sperano lavar la Francia da ogni rimprovero d'averlo 
poslo in atto per la prima volta. Questi sono i sensi d'un Discorso 
pnn'iniale, r.vilalo nifi fi Cannaio IS37, ove dal lieuló si tratta 
iloll'insegnamento delFArrluloltura. Il l.nliuulay ne pubblicò al- 
quanti brani, dicendo, che la questione ivi agitala sul T Architettu- 
ra ogivale arde sopra ogni nllm di tal natura nella nostra età *. 
In quel suo Discorsi), il llonié. con nobile risentimento afferma, 
elle i Francesi d'oggidì non sono Franchi, ma iVeo-Latini: Latini 
per lo leggi, po' costumi e. per la lingua. Sun troppo cari simili 
accenti all'aoinio d'uno, clic [mse, come io Feci, una parte della 
vita nel narrar,! i trionfi dolFintcllello Itomano sulla barbarie dei 
Germani di Tacito, e sul guidrigildo minore, con cui essi offese- 
ro la razza Latina; ma i Celi o (nifi, cliVran diversi da' Greci fi- 
da' llomaili, erano diversi altresì da que'Germaiii,e non conosce- 
vano , quante volle dovrò ridirlo? , non conoscevano l' uso del 
guidrigildo. 

La Storia del l'Arci litui tura Ollredamibiana, recata nell'Europa 
Occidentali.» da' Visigoti, è assai più aulica di quella, che racconla 
le vittorie dell'i atei letto Latino sulla natura de' Franchi, do' Lon- 
gobardi e de^li altri Germani di Tacito: ed inutilmente il Bculé 
vien rammentando nel suo Discorso le voglio, ch'ebbe Carloma- 
gno di l'arsi Latino. Fu questo un omaggio involontario di quel- 
l'Imperatore alla grande.™ del nome Itomano: ma egli lasciò 
nella /.<■;/;/<• Sn/ii-a da lui emendata le tasse minori per le vile 
do' Romani, che non per le vite de' Franchi ; ne prose a rialzare 
del loro civile avvilimento le generazioni Latine, lui tocchi; facesse 

'in i L'i.ni'l - a .1. 1 [ ii. Mi «i p. ni- ni |.-nv <i i.t. r 

cercalo d'opp -ne ad alcuno moderne pretensioni Herman idre le 
memorie, oiuni vicine a spegnersi, \\A\' .Irchiltituru Catini , lo 
discipline della quale furono affatto ignote a' Germani dì Tacilo 

I Iiixli:, liisii.-.nrf il'tiuvr-rtnrf d'ini C.iin-s il Ardiéologle. 

Suiii|i!,l,) i;i jurli- ]i,-IJ,. ,1 UrUif di'l J; ili'iniLiio 1ls-j7,..or; iiliiu.iLl, 

l!v.ll,.,/li.nl L. e.- 1 1 r li iM [.;illi,ul:iM-. 
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prima di San Bonifazio : mi si permeila d'invocar nuovamente gli 
snidi, da me in olirò luogo lodali ' , del signor di lloissieu, il qua- 
le s'unisce il! Ilenlè nel pr-ipiisilo ili min \nlere i ['ranchi per pro- 
genitori ili;" I' imo cesi odierni della l'i-rnineia !,iones:\ ma i lloma- 
ni ed i Borgognoni ; ipie' llnrgngnoni . che incorporarmi si co' Coli 
e (ussaro un all'eseremn dell' Jrrhtti'/tiirii Cotica, lo ni! voglio 
nò i«jsso Far confronti di sorle alcuna della bellezza ed eccellenza 
ili questa con la bellezia ed eccellenza della Greco- Il omana ; ma 
ringrazio sinceramente il Houle d'essersi collocato in lloma ed in 
Atene per contemplare a suo bell'agio i mirandi dell'arte Green 
e Romana, sebbene il Labonlaje gii abbia domandalo la permis- 
sione d'ammirar con occhio imparziale così in utile oi/ini/e dello 
Cd lied rale ili Strasburgo, come gli archi rotondi nella Chiesa di 
San Paolo in Kouia. 

XXXV. 

Gli ardii rotondi son r|uelli, ;t'.[iiall lira il Unnico ed il Vilel • 
con altri egregi Francesi, avenli sempre in mila lo slmili) degli 
avversari di lloma, danno il nome ili Sacerdotali o irridici. V, 
Iierti io desidero sapere se Ieratici od ogivali furono gli arehi 
voltali da' Coli nel 33 1 in San l'ieiro di jloano, quando quel po- 
polo era lullo d'Ariani? Se Ieratici o Romaneti, dunque le loro 
diversità dagli archi ogivali non ermi cagione della differenza, 
elie passava Ira Wirchitrttitra Gotica e la Humana, ed in conio 
altri modi potea la prima separarsi dalla se, 'nuda , eonscrwindo 
gli archi rotondi, e non perdendo il nome giustamente dovutoli' 
di Mano Gotica. Se ogivali, si eomo dou'ann essere pere he di lai 
natura Furono dopo la risto raikmo del I0Ì2, dunque dello itile 
ogiva/e s'ha nel t'empiii Itnlornngonse un esempio illustre lino 
di'! sesto secolo, senza esser s i bisogno d'nspellnre le Consorlerie 
Laicali od Ecclesiastiche del "Sii. 

Ala, secondo il Hainée 3, le dulirine Arehi leti imi eh e . deseri He 
nella Carla G ho raro lise del l'ili, risalgono uU'iiiilirkitii pili alta: 
ed in quell'unno ardirono gli Anglo-Sassoni di York aspirare n 
ristorar la \elusla sapienza, per opporsi alle tradizioni Ieratiche 
de' Pontefici Romani. Ur chi erano questi Anglo-Sassoni , se non 
popoli di Germania} Tali non nacquero gl'luti, che discesero iu- 

< Vali Coillce lUploiratlco Longobardo. V. 30 

S Viiei, lljiraort A M- le Ministre ile ritiiOrieiir sur Irs Momimeiils et Ics 
l:il:-li..i) y..^. \i. M. Paris ■ ,\. issi . 

— Iilrm, Koirr tinnii' ili' Novus, Tirlh Berti* Jts di ujr J/un.frj. Jcll'anno 1844, 
'l'uni. IV. 11.11. «SS- 

'I IIiKe Inc. cit. il. V'K- - 

ii l...-ur.- .influir.... . \n Am.i.» Saiuss > uljii^ruilt :il 
• Iridilioas [SacaMalti). ■ 
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sterne con essi nel il!) alla conquisla d'Inghilterra, condoili dai 
IVnlelM llcii^'isl ci! Morsa. Solln il munì' ili Itili si" niniprondeianu 
allora i Goli o Duci, clic so^uilandu la fortuna d'Ermanarieo <le- 
j;l i liliali cnnijuislnroiin la lulland iu, ci! ugni altra licione posta 
sulle rivi' Ali'i'iiliiniLill ili'! Halli™, damili all'antica Dania n Dani- 
marca il nome ili lincia, prima ili spingersi tifilo contrade oggi 
chiamate di Svcia e .li IWrgta, ossia (lolla Scandinavia fluculu 
s'acquistarono dopo In morte il'Kniuniarieo da' Coti, che vi fun- 
dnrono In Yeslrogoziae l'Osi rogozia ; nomi, che ancor vi durano; 
ma quello di Dacia s'impose più lardi nuche alla Provincia , che 
oggi rliccsì della Scuoia in [sverà, li pero nell'eia di ltollou.de 

I ll.Ji Il 1' . I . I .1.1 11.,. . J.'ill- , !.. .1 I I ,1 

fAInnia fino all'Oceani) Germanico. Già nella Storia narrai l,che 
gl'luli od i Goli del i iO fcrmaronsi nell'Isola di Tanel e ne' luo- 
ghi dove sorge Cantorbery, la quale di poi accolse LanFranco e 
Saril'Anselmo: Canloi-bery, non lonlana di Londra, e dirimuta 
oggi la sede principale del recente Primato Anglicano. L'issersì 
uniti cogl'luti o Coti non tolse agli Anglo-Sassoni, che Formavano 
il maggior numero di quo' conquistatori, la lor natura Germani- 
ca, riè l'uso del ijuidnijiìiln, die durò in Inghilterra per molli 
■ .--li . niii il iunior nunjc'o J- Cu it-miiiib • in -t> • iliIi ..II - 
Geniianiehc genti, che abitavano in capanne agresti senza lesole 
e senza calco. Gl'luli o Goti del ii'J tramandarono piirimoine al- 
riiliiniiii Geroiaoim degli Aliali). Salimi quel gran novero di voci 
L'f filane, pel quale non dubilò l'Ilìkes - di scrivere, che ['Anglo- 
Sassone somiglia mirabilmente al Colico del Vescovo lilfiln. 

Poiché lo siile ogivale, a senno del Itaméc, rinacque nel 926 
fra gli Anglo-Sassoni, egli è costretto a doverlo senza più crede- 
re Gotico, ed insegnato a 1 Germani dagl'EuU o Goti loro compa- 
gni nella conquista. Costoro fino all'età di San Gregorio il Gran- 
de professarono il sanguinoso e crudele culto, che comandava le 
quinquennali uccisioni, riferito da Erodoto, degli Ambasciatori 
da spedirsi a Znmolxi: culto ninnolilo da 1 lece non, che prescrisse 
a' Celi o Daci dirizzar Tcmpj c Cappelle in onor de' loro Ami n 
Semidei e degli Eroi. Poscia pali altre Riforme, oscure Intte od 
ignoto; ma celebro sopra ogni altra divenne, sebbene in mezzo 
allo tenebro più lille, In Riforma d'Odino o Wodan, che l'armi e 
la Gotica predicazione diuiiSi>n-i prima nella Germania Orientale 
di Tacito c poi nella Si andinai in. Odino, sull'orme di Zamolxi, 
upri all'anime de' guerrieri gli spaij e lerci del suo l'ahalla, in 

I l'etti SLoria d'Ilalia. Voi. I. pn~. 1148, l lìti. 

i FleikKs, Pr.irf.iliii mi Cr.imn.i.ii, min ,\Ma.n-s.n(iiu \«, |i.is. vili. \ III . In 
"i" I. Thi-siiiri l.in;ir;ir,iin S.--[.[..-i[lri.)i;aliliiii . ili lei. ( ixuiiii '.A. ITu'S . 
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re a stragi novelle. Più atroci s'udirono i precelli di Thor, de- 
aeri Ui dal Duca lliccardo I. e da Rodolfo d' Ivrv a Dudono di San 
Quintino. Thor, Dio de' Ceti o Goti * , macerili la riforma d'Odi - 

mai Geli o Goti di Scandinavia: origini, delle quali traÙainella 
Storia 2, aia più copiosamente nella Tavola Cu nullifica 3 , c clic 
per lunga età produssero I' elicilo certissimo d' essersi versalo il 
sanane dell'uomo a torrenti. Poco do|K> Ululone di San Quintino 

10 Ht-alito liilivo, figliuol di Codruna, compose il Poema del 
T/i'ir.vlriipn. ossia della Guerra tic Gif/ioifi ili l'htir-, del quale 
l'oeniu. nell'ultimo anno di'! secolo trascorso, il Thorlacio pub- 
blicò alquanti versi *. 

Questa nondimeno di Thor fu l'antica Religione di lìollorie. 
['rum >h Ini. >-nii>> "ii. ii U'Ixjr.'-. i» a il» In 

sliana in Isve/.ia. e propriamente in Iti ira. non lontana di Situi- 
no, ove thiì s'innalzò Slocolma. fifili anni ncll'HIia; e Hamberlo, 
suo discepolo, elle ne scrisse la \ ita. narra d'aver Ansgario tro- 
vato in Hirca idolutra non pochi segni di ri villa o di commercio 
con infinite ricchezze (quoti ibi evxeiit untili nvtjtil iitltiret rlirilex 

11 iihiiììthtnlw tulius imni nli/itr pecunia t/wmiitronim multa B ). 
Non SO se fin da quell'anno Siili si Fosse costruito in llirea il Tem- 
pio, denominato L'psal, che due senili dopo già era famoso nel- 
Keltcntrionc d'Km'itjia. secondo Adamo di Ulema <•. I.luesli, verso 
il lliai), ne trasmisi' alla posterità i piò certi e minuti ragguagli; 
e già egli allora conosceva nella Scandinava le due l'rovineie 

tiene l'i'.oli'nel mezzo della SvcflriaTiUiiHii/ost oppidum'(Ì'o- 
inoRDK in medio « Syeomae ? si. In allro luogo dichiarava, che 

Svezia e Sveonia erano la slessa cosa: sveoma vel sveni* 8 -y. 

e elle l'Oslrogozia si dislendea lino a llirea: osTiiooo-rniA pro- 
fi tendUur mque ad mutui 9 », Or questa Bnu non era lonta- 
na dal t'empio l [isola "il I psal : Hyiìk i est it ppidum divino uni 

ili metlin ■■■■ Svenv.vF. inni hmqr a l'KMI'U I t i ..'.HElì K I >li> 

n 11IS0LH» fi; celebrai issimo Tempio , che per la sua ricchezza 

1 In u-.i S. IIUMIM, 'il. I.iii. I. i>:,,: Ci. •■■ c.ti.vr. <; : .ii et Uni» \r:u - 

■ riiiiiMS Tiicr. im:i:m slum ». 

2 iVrfi mata ifli;,li:i. V.il. I. 'n; r;J. <jtì, hit, 1250, IESI. 

3 Vedi Tavola Cronologica, pai;. (07-118. 

I T n-ns. Mi-.. II.ii.,'.,. tt..i...lN,. s r li VII. in S " 11, fui."' '.'T1 : l . 

a FnnEnri'5, In Vlin s. an-.i.ii imi, ;;. li-, \flli 1 ]ì;irn.ii,' il ri iiuviinuu, ùi i 
Maiiìi.t.iis. li I .im;i:H].k. il.-l I im 1 ikl rrnr/. 

0 Adajcis Hubseisiv Ili'liirii r.i:..]...i:i.n.-.i , A inni l-Fii'iii.Dim l.iiiiwnnn- 
CIUH, Script, il. t. (ir.au .^11: Shìtkstriumliuii, nirniilc I imucio ( A. noli). 

1 Idtm, IMm, Ub. I. Gap. il. 

S Idem IL' Sili! 111 11. ir. 1' -i IliiMriiin: !: ■ li'=i:i*:ir:eii sii - §■ i >i- 

9 Unni! 1Iiie«hbi6 , tic silu Dahui, |iap. di . S- 133. Edilio LlftTOHOoll 
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dicevasi esser lutto d'oro { totum ex auro paralum ), dove si ve- 
neravano, continua il Brumosi; le Ire sfatile di Thor, di Wodan 
od Odino e ili Frìcco. Il pi'iisìnvi d'imprigionar gli Dei fra Io pa- 
reti e d'aliar loro un simulami «ardilic pcmlimfo infamo ad un 
Germano di Tacito. 

La celebrità del 'l'empio Upsn! virino a Dirci nel 1080, ed il 
concorso di varj popoli non Germanici per celebrarli alla fine di 
ogni nove anni le loro solennità, dimostrano la sua non recente 
costruzione. Ili min minor ivli-brilà «mina il 'l'empio di L'Ita o 
Leira ( Leoerum) nell'Isola llaniw. oj^i detta Selandia. Dilinaro 
di Mcrserburgo * ( uscì dì vita nel niillediecinllo ) narrava , 
che in Lelra seannavansi novanta nove uomini (ma forse il no- 
vanta che precede , sia per un errore nel lesto) con allreltanli ca- 
valli c cani e galli: orridi riti Zaniol.viani ; ma. il periodo quin- 
quennale dell'uccidersi, con molli slrazj, gli Ambasciatori a Za- 
moiri s'era mutalo in quello di nove anni. 

Con lo stesso intervallo di nove anni, s'ammazzavano in Birca 
nel TempioUpea] nove capi d'ogni ammalo maschio, non escluso 
l'uomo. Quesli sono i racconti d'Adamo di Brema il quale rife- 
risce in oltre, che gli umani cadaveri si appendevano con quelli 
de' cani, ludibrio a' venti ed alle pioggie, agli ulbcri di una sn- 
era foresta. 11 numero nove , ripetuto in Le tra ed in Uirca, delle 
viltime alla fine d'ogni nono anno, sembra da un lato essere il 
prodotto d'una qualche superstizione Pitagorica o Zamolriaua ; c 
dall'altro ci chiarisce , che uno era il popolo Gotico, una la Reli- 
gione di quelle due Città. Enea di Caia, nella seconda metà del 
quinto secolo Cristiano si trovava in Costantinopoli, ove ascoltò che 
intorno uUe rive del Danubio v'era tullora un residuo di Ceti Za- 
malriani , da' quali s'uccìdevano ancora i più nobili personaggi 
fra essi ; ciò che si Faceva, secondo il parere d'esso Enea *, per 
mandarli all'immortalila. Un tal residuo di Celi o Cóli, sarà slato 
quello, che il Toppcllin '■>, Storico non antico della Transilvania, 
dicea viver lull'ora in quella Provincia nel decimo settimo secolo. . 

Maggior prov^ della natura Zoraoliìana e Deccnaica di questa / 
Religione passata dal Danubio nella Dacia o Dania e nella Scandi- 
navia, merce le susseguenti riforme d'Odino e di Thor, si trova 

I A dàuci BlBIusis, ìbidem. 

ì DitKAKt, ScuTnitriiBt. ilisloria, sic. Llb. J. Cap. t>. Editto PERtz, In- 
ter Monumenta Cerbabtae. V. 733. (A. '839.] 

3 ADABLS BmsiMsis i-if. cil. 11-.: «il Li IlASlAS . pap. fil. 

4 Ani ut Gazaeus, In Dialogo Tbeophrastus, live de Imm or lai itale animar, 
pag. 13. Edillo Ba«thii(A. 1655]. 

5 Toppjltih, Origines ei casus Trìksy ivano non, pag. 11. Lugilunl , in K. 

(A. ìMTj. < Gotbi. ol mei feri opinlo, suol vciercs Dici Gitie, Dici prò 

« lisdem halienlur,. , nrliiiniac insoriim Gunoauii, AD Bl'SC USQUE 

» nlFM |,risli:i:i orbali rutilila li'. VIVIMI S OltSCUItl ... 
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in ciò t'Iii* Adamo di Divina ci tramandi intorno al culto presidio 
a'Semidei ed agli Eroi da* Visigoti e dagli Ostrogoti, concorrenti 
a Birca nel tempio Vpsal. e Colimi ci rnios ex noMismus facto*, 
i; quos prò ingonlibus faelLs immortali late donant * ». Ecco gli 
Ami o Semidei, da' quali erano usciti Capto ed Ennanarirn dia- 
gli Amali, e Tcodorico, Re d'Italia. 

Qui non mi porrò tt riparlare della natura de' Geli o Coli , a- 
mica de -t incanì esimi =. \el Carmidc. l'Intono 3 parlava dì quelli 
d'un medico Zamoliiano de' Geli : ma Giuliano Impcralore * bef- 
fnvasi de' loro ostatici snsnrri c delle loro arcane parole, delle 
all'orecchio. Anche Adamo di Prema torca liciti' liba/ioni d'ogni 
sorta, che face varisi nel l'empio Lpsal, delle nenie, rlie vi si can- 
tavano, c della divinità die altri Inumai agli alberi, ove s'erano i 
rani e gli nomini appesi 3. I-Vallante , mi lungo e non inletrolto 
ronunerdo avea congiunto i Goti di Bina edi Lelia cngl'luti o Coli 
delta Inllnntlia, i quali nel Xi'J si fermarono in Cnulurbery : ma 
questi convcrlironsi prima de' Coti Scandinaviei al Cristianesimo, 
'l'omo pur lutlavolla, non qualche uso di segreti mormorii {ob- 
murmwationcs ) e d'altre vanìlà non fosse rimoslo presse gl'I oli 
<!' I n ghil terra, donde pei naci[Uero le confusi; Iradi^ioiii dell'arca- 
no linguaggio degli Archilei li Laici del 'J2i'i e ile" tUildvi. Cerio, il 
Itami''!' non as|icUn\a le conseguente, die i falli fin qui esposti 
mi danno il drillo di trarre ; che, cioè, lo xti/r itijivule temilo da 
quello Scrittore per una ri stura /.ione Anglo-Sassoiiica , potesse in 
\coe allriliuirsi agl'I oli » (loti di Canlorlierj, moslralori deirarte 
d'eitilieare ayli Augii ed ii' Sassoni. Costoro avevano aliilato fin 
qui uc'lu^m-j enelle capanne, m;t videro aitresi ]ier la prima 
volta in Inghilterra l'Architettura degli edificj Romani. Da un'al- 
tra parte, questi medesimi luti o Coli, a'quali si comandava, per 
provilo della Religione Zamoliiana o Deeenaica, di ri/zar 'l'em- 
pi e Cappelle a' loro Eroi, areetlarone, mi rincresce ildirlo, l'uso 
del guidrigildo, si «race presso i Germani; ma ebbero un gui- 
, drigildo uguale a quello degli Anglo-Sassoni, e però non igno- 
A bile, come l'allro imposto nelle Gallio a'Romauf. 

XXX VI. 

Finalmente dopo l'età d'Adamo lìrcmcnse , il Crislianesimo ro- 
vesciò i funesti e rilucenti allori di Birca : nò il l'aiutila ri- 
mase più in onore se non no' Ritmi dell' Edda enelle Saga 
d'Islanda. Or qual nome daremo se non di Gotico al Tempio 



on. Opri. 11. iS6-(57. Edilio Sismi» i (A. IBIS). 
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di Rirca? E quale all' Architettura sun se non di Gotica, Cusso 
titficil/t! « tvi'ì Orlo. qui 1 ] Tempio nini s'eiliticó alla Htmutlìfvr , 
né i lìomani andarono giammai nella Si-;i iil! i ti;i\ i;t . l'èrebo limi- 
tine ad un' . ^vliji,. Il ura. che senza l'idolatria regnò noli 'Kuropa 
'< ■« ■ [i fi-i i Liil i • Tra' \ isignli per laidi secoli, e por lanli nlli'i con l'idiv 
lalria Tra gli Ostrogoti ed i Visigoti di Birra , si contrade il omini' 
di Gotica ? 

Via secolo e mezzo era trascursn dall'anno, in c ui scrissi' Adamo 
iti Brema, e questo nomi! non lo si onnleiiden. 1 llagni edificali al 
tempo di Teoilorico in Ravenna ritenevano ancora la denomina- 
zione Ha' Bagni de' Goti nel 10 Luglio 11(39, in una Bolla ilei Pon- 
tefice Alessandro IH. : n Monasterium Sancii stepiiaìvi ad UAL- 
VU M GOTHOIU M < Gotica lalivasiclunmar la Chicxtu reificala 
in Ravenna verso il 3 li! dal Visigoto marito d'Amai usurila, Regina 
Ostrogota : la sola Chiosa, ondi! mi risorliai di parlare fra tulli gli 

ediiiej dosili Ostrogoti d'Italia. Nel 1254 si riformò lo Statuto Mu- 
nicipale di Ravenna, e si pose la pena di cinquanta Lire contro 
chinoline recasse danno alla Chiosa de' Goti: i; i\e E(.G,10SI\ 
GOTIlOItl. il pussil destrui, noe deslruatur * ». Se lutto le Città 
d'Europa imitato avessero un esempio si degno, non sarebbor for- 
se perite alcuno delle più antiche memorie AvW.lrrhitettum Go- 
tica. Inutile tornò nondimeno quell'esempio, e vane riuscirono le 
nobili cure ile' Ravennati per conservar la Chiesa Gol ira. la qua- 
le a malgrado di tante euro, cadile nel 1 ÌjT.CosÌ comandarono i 
Veneziani, divenuti Signori di llavenria. Lo Storico Spreti, elio 
visse fin verso il 1474, fu presente alla eadula del Tempio Goti- 
co, da lui amaramente rimpianto e lodato come un'opera insigne 
il'AivliiVlIura. 1 \oi:eli eJiljearnnn su rjue! suolo una l'orle'/a, 
ch'ebbe assai minor vita, c clic anch'olla cadde alla sua volta. 
■i ADUS I', egli scriveva, et CO TTHICUM TE11PI.LM, quod cottiti. 
r lìcet Aiiia\ae HKBtsis laho infin ti, sub S. A\nni:*r. nomine Sl,\!- 
u ÌIIOPERE COIIPTU.YI, et StlS Tl\C AEDIliCHS ADMIRAIHLE 
ti construierc. Sud id hdpes solo acqualnm et fuudilus delclum 
.i vidimes; PRAECUIUM aulem UFI S et multorum annonim la- 
ti borea ari munilissima, rpiac modo Ionia Yenetotium irnpensa 
ii erigitur, paucis mine diehus absumpsit 3 ». 

Or chi potrà mai dubitare, elio le sembianze della Chiesa Go- 
tica fossero state diverse affatto da quelle d'ogni altra Romana di 
Ravenna? Senza di ciò, come avrehb'clla dovuto destar le solleci- 
tudini de' Reggitori del 1254 a tenerla in piedi? Chi non vede, 

I PniviLUGiii» AitiisDii HI. : Alimi Kixrn/t, Monumenti Rivedati , 11. 
I39.IA. : Hv ,\r.-liiv. i. onic. Ha«tssai- 

ì SrATuTOBus ìIaiixnai, Nora. CIXKI.VIII. Apud Fisimii; Mon. IIav. IV- 
(4!, (A. 181»}. 

:i De5idesu.Sihi:h fi- in ^inibii-, h,vi^>ah, Uh- 1. (.V. I 1 *-' Ellal l'tijrn 
in Tlics. iTAL.CiAEijt pi Cnos^vn. Tura. Vii. l'.irl. I. 
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che la singolarità di'lle sue forme, con Vagirà o senza l'ogiva, 
movevano la curiositi c l'ammirazione dell'universale? Non com- 
pariva ella tal Chiesa essere un Preclaro Monumento allo Spreti? 
Per affermare ch'ella non era di stile Gotico, c che perà non vi 
fosse stato giammai un' Architettura Gotica nel mondo, biso- 
gnerebbe dimostrare, che i Goti Ariani la fabbricarono, piglian- 
done l'immagino da' Cattolici ;eche gli altri Goti idolatri, Zaniol- 
liuni iti Oriinìrì , portarono con loro l'effigie d'un qual che Tempio 
di Koina o di I... . ni Mirra 

"V(* gioia punlo a viti nega d'.urr i Coli n Cristiani ih! ululali"! 
conosciuta una parl;i'ol.uo Wilnloll.ir.i. eh Vbbe in ditte le boc- 
cile degli uomini In denomina none di Gotica, il dire di non a- 
icrsi dello utile ogivale ni dì d'oggi Monumenti più antichi del 
decimo o del diindivunn sifiilo. Kgli non m puù mai abasUinia 
rispondere, che l'olita non era la sola fonie delle diventila inti- 
mie, le quali segregavano In Greco- Uomnna AaW Architettura Go- 
tico. L'ampiezza delle Chiese, l'elevazione delle mura, lo Torri, 
le /tote, le qualità dc'fnsligj bastavano a separar l'uno dall'altra 
in quel modo che l'Archi lettura d'ogni popolo ad un Iratlo si di- 
stingue da «.nella d'un nitro, agli occhi dc'più ignoranti delle di- 
scipline Architettoniche ; in quel modo, che i Tcmpj di Bircn e di 
Lclrn si differenziavano da San Vitale di Ravenna, senza nessun 
magistero dell'opina. Che bisogno v'ha dell'ogiva per sapere che 
l'Arcbilellura Cinesi' allontanasi (l.'ill'liiilinna, ed ogni allra Euro- 
ropea od Affricona dall'Asiatica? 

Se già veduto che pel Concilio Kpaonense del 517 cadde o 
si trasformò mi gran miiiii'i'n ili Chiese Ariane del [ìurgundico Re- 
gno, l'in vasta In -iiii Visigotiche in Ispagna per 
mano degli Àrabi; l'antica Santa Leocadia più non sussiste sul 
Tllgo , ma in vece si vede su quid iinine mia piccola Chiesa in o- 
nore di tal Salila, seminio i racconti dello Spagouolo Arcvalo a . 
Dove sono più gli edifici sucri e profani d'Alfonso il Casio in 0- 
viedo? il Tempio di Leli a fu disi rullo dal Ite Arrigo 1 in odio dei 
sacrifici 'lmani:ili'l che alTi'tlnosainnile lo ringraziava Uilmaro di 
Merseburgo. La vittoria del Crisliimesiino e la mano del tempo 
hanno successi vilmente disfallo nel Settentrione d'Europa non so- 
lo il Tempio crucili" di hiiva ma qualunque aliro edificio sacro e 
profano de'Daci, de' Visigoti e dogli (Islrogoli, sommersi oell'ido- 
lali-ia lino al decimo al duodecimo si 'colo: ma l'essere scomparsi 
i|iiegli edificj dalla lena non concede il drillo ad alcuno di con- 
cludere, che que' popoli non ebbero una speciale Arehilellura, 
in. 1 fecero alcun lavoro se non secondo l'arte do' Greci e dei Ro- 
mani. Siano pure ignote quanto si vinile più le forme dcWJrehi- 

2 Arfuus, In ]*5i nini ni. Tom. 11. USI. Op|i. S. Istrioni >k. 1797), 
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lettura Colica sul Baltico e sul Mediterraneo, Ira l'Alpi ili Scan- 
dinavia e fra i Pirenei, ella lultavolla vi fu; e non poteva non 
esservi per la natura delle coso umane, alla quale rispondono 
tutte le testimonianze della Storia c In continua durala ilei nome 
di Gotica dato nel 531, noi 1 169, nel 1254, e nel 1157, in Ra- 
venna ed in Roano, all' Architettura di quel popolo. 

XXX VII. 

Ma Fuvvi ella mai Vogiva nella Chiesa Gotica di Ravenna? Si, 
certamente, rispondo sonai esitare, quantunque sia perita una tal 
Chiesa, e che a me d'un Monumento, il quale piaceva tanto allo 
Spreti , non sia punto noia l'immagino allo stesso modo, con cui 
l'aspelto della cilln di Classe mi sta sotto gli occhi merci' un mo- 
saico Ravennate del seslo secolo. Tulli possono contemplare una 
tal figura noi Pan tozzi Giorgio Vasari nondimeno, che nacque 
noi 15 12 o clu' fu lungamente in Ravenna, dovè senza dubbio ve- 
<!i'i' l'effigie della Chiesa Gotica: dovè anche vedere allro reliquie, 
oggi dileguale affatto , degli edificj di quella citlù, costruii] dai 
Visigoti d'Kti Urico degli Amali; tra le quali potevano esserci 
Magni de' (luti. Seri ve va Giorgio Vasari nel 1550, ed in quel 
lempo e'diè alla luce per la prima volta lo sue Vile de'Pittori *, 
venticinque anni dopo la pubblicazione del Trattato Geometrico 
d'Alborlo Ducer. L'ArohileUura ogivale nel 1550 si chiamava Te- 
desca in Italia e lale era divenuta , si come dissi , dopo il duode- 
cimo secolo. Quale allro nome avrebbe meritato ella in Europa, 
quando già sorgevano le Cnltcdrali di Colonia e di Strasburgo? 
Tulla l'Italia chiamaci gli Operatori Tedeschi: Laici, si , ma che 
veni vano ad esercitar l'arto loro , secondo gl'indirizzi ed i precelti 
di chi li chiamava, ovvero de 1 Vosco vi e di?' Monaci Cattolici. 

Bruncllcseo finalmente aveva posto la Cupola in Firenze. Allo- 
ra gli animi si i oliarono al l'airi mira/Jone dollari! Greco-Uomane; 
allora i gimiizj dello nuovo gei io razioni nell'uomo si nuilaroni) . e 
l'opere di Colonia e di Strasburgo parvero brutte, lo starò formo 
noi proposito di non dar sentenza fra l'Architetture do' Greco-Ro- 
mani, e cosi do' (lofi conio do'TenVscIii d'Allieiio Duror ; pur non 
su so Itoma e l'Italia, dove abbondavano i piò egivgj Miinuuionli 
dell'arto Pagana, simili al Panteon d'Agrippa, fossero slate le con- 
trade pili opportuno a melìeiv por la prima volta in opera il Go- 
lieo prìitìcrii del [luca Itiocardo I, elio l'altezza delle Chiese deb- 
ba sopravvanzarc la sommila d'ogni altra fabbrica. Ma quanto 
un lai pensiero, dio fu ancor quello de' Visigoti di Sisebuto e dei 
Daco-Coti d'esso Riccardo I, seguitali da' Ti.il eschi, germogliò in 

1 fABtum, Hoiiliinpnli RirimUTI, II. nel Frontiiplzia. 

iVjsmi. liiiriuliL/i.mr ii 1 1 Viti" ilo' Pinoci, Cip. HI. in llnr. presso il Tor- 
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Italia, non vi stolli; ozioso, e si videro lo meraviglie deU'Aii'hitel- 
lura di Firenze, di Pisa e di lanle altro Ciltil, per non parlare di 
San Pieiro in Valicano. 

Odansi ora le parole del Vasari, che non ebbi; altri occhi se non 
[[Udii del lieulè por l'Architettura do'Goli e jioi do' Tedeschi . v. Eo- 
li co un'altra spezie ili lavori, olio si chiamano Tedeschi, ì quali 
n sono d'ornamenti e di proporzione molto difFcrenli dagli unti- 
li chi e da' moderni : nò oggi si usano per gli eccellenti, ma son 
« fuggili da loro come mostruosi e barbari; mancando ogni lor 
tj cosa d'online clic piuttosto confusione n disordine si può ehia- 
U maro, avendo fatto nelle lor fahbrielio, che son tante che hau- 
ti no ammorbato il mondo, le porte ornalo di colonne sottili ed 
ii allorte ad uso di vile, le quali non possono aver forza a regge- 
il re il peso di elio leggeiv/za ?\ sili, e cosi per tulio Jo facci; ed 
ii aliri loro ornamenti facevano una maledizione di tabernacoli 
« l'un sopra l'altro con tante piramidi c punte e foglie, che non 
ti ch'elle possano stare, paro impossibile ch'elle si possano rogge- 
« re; ed hanno più il modo da parer fatti* di caria, che di pietre o 
« dì marmi. 

« Ed in quoslo opero facevano tanti risalii, rollure, mcnsoline, 
« e viticci , che s prono raion arano quelle opero che facevano, e 
« spesso «m mettevo cosa sopra cosa anilavaiw in tanta altezza 
u che la fine d'una porta toccata loro il tetto, (-cesta matoera 

n e morii gli architetti per le guerre, coloro ohe rimasero fecero 
n dopo le fabbriche ili questa maniera, Io quali gisarono le tolte 
« CON QUHTI ACUTI o riouipieronn lulla llalia di questa malc- 
« dizione di fabbriche, che per non averne a far più s'è dismesso 
« ogni nudo loro. Idiliii scampi ogni paese da venir tal pensiero 
ti od ordine di lavori, elio por ossero eglino talmente difformi alla 
« bellezza dello fabbriche nostre, meritano che non se ne favelli 
ii pili cho questo l n. 

Oneste p(n-lie paioli' l'imi od ci uhi la vera Storia i\f\Y Jrrhilel timi 
Gotica;*', enine oggi dicono, la sintesi [Iella Storia. I Coti liollem 
Vaici} acuiti a'Teiiesehi , e questo da'Tedeselii tornò, in Italia. 
II Vasari, poto versato nelle Storio civili ile' popoli, non pensò 
punto a'Yisignli, ma si agli Osi rogo li : e oosi la brevità come la 
sìcurc/za del li: sue afferma 'ioni ilimoslrano sempre piò ch'egli eb- 
be i disegni del Tempio Colico iti llavoima innanzi agli sguardi, 
('orlaiiionle non furono lo presenti parole del Vasari, ohe per la 
prima volta nel I iiiitloniiianilaiono agii uomini di chiamar Gotico 
lo utile iMjìra/r, ipiaiiln Mqoo il ninne di Colino non si legga in 
1. orni balista Alberti, ed in alili Sciillori, ohe parlarono iMVarcu 
aculo. Questo silou/io proivdolle dal loro proposito di Iratlar delle 
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ragioni dell'urie, non della sua Storia. E perù, secondo il comune 
dialetto di Liegi, nel 1G5<J chiamavansi Colici gli angoli Muli 
della Chiesa delincala nelle Lamine presso il Wiltheìm ^ . 

Ed or si comprende, die la tintesi del Vasari contiene in se 
tulle le verità Sloriche intorno aìV Architettura Gotica, od ogivale. 
I più recenti Scrittori min fecero, clic aleggiare intorno al vero, 
deserivendnno a brani a brani l'Ili l'unii e chi l'altra particella : 
gli uni volendo che lo itile ogivale si mostrò in Francia dopo la 
caduta del Romano Imperio, senza pensare a' Visigoti ed a Saul' 
Oveno: gli altri, olle Vot/iia fu nemica do' Calliiiici . senza ram- 
mentarsi dell'Arianesimo de' Visigoti : alcuni allri ch'ella fu Anglo- 
Sassonica, non ponendo mente a' Coli dell'anno 4i9 in Canili k i y, 
non elio a'Tcmpj di Jìirca o di Lei va : od altri finalmente ricorda- 
rono l'arcano linguaggio degli Architetli Laici, (|ua.-i per imitili 
secoli non avessero i Goti o Coli usalo nel Seltenlrione d'Europa il 
secreto idioma de'lor mormorii e susurri Zamoliiani. 

Vn altro insegnamento si rìlrae dal Vasari, ed è eh'e'non con- 
fuse le stirpi de'Goli con quelle de' Germani (li Tacilo. L'Iiìchcs 
pretendeva, che Llfìla i cui progenitori nacquero , per attestato di 
Filoslorgio 3, in Cappadocin, fosse un Tedesco. Al che rispose il 
gran Leibniiio.che i Goli non furono un popolo Teutonico: U Quod 
n doctissimus ntcìcsnis novissime Ulfutlah ad Fbascos, vcl ad a- 
« liam TintosiciM gentem voluerit gothica referrc, credo quod 
',( sibi persuadere non possil Gothos fuisse adeo Teutohm 3 i> Gli 
Scrittori Tedeschi d'oggidì scrivono intorno all'Origini Teutoniclic 
secondo la maniera dell'Hickes, non del Leibnizio. Un altro uomo 
dottissimo di Svezia venne aleggiando intorno al vero, senza rag- 
giungerlo, ed anzi capovolgendolo, quando egli i'ooo uscire Z:\iml- 
li ed i suoi Goti dalla Scandinavia per andare a predicare l' im- 
mortalità dell'animo nella Tracia. Parlo della famosa Opera di 
Carlo Lund, intitolata '/.amolxi, ove dice: u Cetas seu Gothos exisae 
» e Scandi a afflrmanl inter alia Sealdae, mores, litlerae, sacra et 
« leges patriae omnium antiquisrimae 4 )). 

Simili errori sull'origini de' Goti o Goli e de'Tculoni o Germani 
di Tacito corruppero la Storia dell'Architettura perla confusione 
fatta delle due stirpi di popoli affatto diversi, e per la dimentican- 
za, in cui si posero il Tracio cenacolo di Zamolxi ed i fallì SOguen* 
li dell' Architettura Cotica 01 Ired anubiana, la quale nel 412 pas- 

4 L'Ocra del Willheim, diventila rara, fu Inserita dal Goti nella sua Raccol- 
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sò nelle Gallio Meridionali, c bì diffuso in tutta l'Europa con una 
doppia correnle; l'ima Visigotica da'l'irenci, l'altra non mono Go- 
tica dall'Alpi di Scandinavia, da Contorbcry c dalla Normandia di 
Kollonc il Daco. Più volle, il confesso, doverono mutarsi c rimu- 
larsi le sembianze AM'.irchifcffura Calie:; noi corso ili pi» secoli: 
ma ella non perdé mai le sue naturali condizioni d'Ollredanubia- 
na, e però diversa dalla Greca e dalla Romana. Le sue varie tras- 
formazioni ammisero un uso pili o meri generale dell 'ogirn: e se 
questa trionfò nel tredicesimo e nel quattordicesimo secolo sull'ur- 
eo rotondo, non perciò dee dirsi, ch'ella era incognita nel quinto 
e nel sesto a' Visigoti. 

XXXVIII. 

La Chiesa di Roma ottenne in ogni elà questa Me, clic avesse 
amato benedire e santificare, non distruggere i Tt'iiipj uVI l'ugn- 
assimo. lx) stesso ella fere intorno alle Chiese dn'Gnli Ariani ili 
Spagna e della Gallia Goti ca, dopo la loro conversione al llnlloli- 
eisnio nell'amia Ì!S7. Diu'.'inl.' j'Ariain.'siiiKi: lieo dovi'tlrro i Visigoti 
usar Y ogiva in odio della Chiesa Calloliea e AeW'artm ìisIoìuIo, al 
quale si dia pur il ninne di Sacerdotale o hmlim. Molla Gallia 
Gotica, me ho dello piò volti! ehi: rimase un liei ilo d'-Uianesmin, 
l'ogiva dovè più lungamente piacere a' Visigoti non convertiti. Ro- 
ma intanto accettalo avea e benedetto Yogiva, senza curari! il brìi- 
Te aiuolo de' Visigoti ostinati nell'eresia. E Irai videro i Poulelici 
Romani de'secoli seguenti, che Vagiva era di gran sussidio all'è- 
levatone Visigotica de'Tempj la quale innalza gli animi delle 
Fragili creature verso Dio. 

Le Storie intanto dell'Architellura si scrivono al di d'oggi sopra 
il fondameulo, che i Visigoti non ebbero arie d'alcuna sorte, e che 
lo stile ogivale nacque nel decimo e nel duodecimo secolo. Il danno 
maggiore, che deriva da si fatta proposizione, consiste Dell'impe- 
dire, che si facciano le più diligenti ricerche in Ispagna e nella 
Gallia Gotica per vedere se può scoprirsi una qualche reliquia 
delle fabbriche de' Re Alaiwgildo, Sisebufo, Yamba, Recesvindo, 
Ervigio,ed Alfonso il Casto, alcune delle quali sussistano a' giorni 
del Mariana. La Gallia Tolosana e la Marea Ispanica, ossia di 
Barcellona, dovrebbero esplorarsi altresì per trovarvi una qualche 
rovina, od almeno un qualche indizio di quell'industria Gotica, 
della quale il Muro ed il Fosso diMompcllieri nell'undecimo se- 
colo non furono certamente il primo tentativo. Da queste ricerche 
un nuovo lume apparirà nella Storia della Cavalleria Spagnuola, 
della lingua e lellernlnra dei Provenzali c delln civiltà intera d'Eu- 
ropa. 
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